
Il regno dei cretini

Staino

MARIA NOVELLA OPPO

E BRAVO CELENTANO che, anche quando non raggiunge il
massimo, riesce sempre a spiazzarci, come era nei suoi intendi-
menti. L’unica colpa che riusciamo a fargli è quella di aver traina-
to, coi suoi 9 milioni e passa di spettatori, anche il picco di ascol-
to di Bruno Vespa. Infatti lunedì sera “Porta a porta” ha raggiunto
3.433.000 spettatori con la sua puntata sugli avidi Savoia. In stu-
dio quel bamboccino (bamboccione per lui è troppo) di Emanue-
le Filiberto, che oscillava tra la difesa della dinastia e quella delle
proprie tasche. Anche se assicurava che i 260 milioni di euro
eventualmente estorti agli italiani, tornerebbero loro in opere di
bene. Ma che buon cuore, da parte di questo ex «bimbo violenta-
to dalla Repubblica». Come ha detto uno che parlava a nome del-
la “Consulta dei senatori del regno”. Quale regno? Forse quello
dei cretini, che sono tanti, ma non comprendono Bruno Vespa. In-
fatti il giornalista, che tanto si adoperò per far tornare gli ultimi
(speriamo) Savoia, ora, a conti fatti, si è scoperto repubblicano.

Made in Italy. «Tenere lontane
le persone indesiderabili è una
preoccupazione molto italiana
al giorno d’oggi, meno di un anno

dopo che la Romania è entrata
a fare parte dell’Unione europea.
Ora Cittadella è diventata la prima
città in Italia a dire chiaramente

chi non potrà mai abitarvi:
i poveri, i disoccupati
e i senzatetto»

Peter Popham, dall’articolo «Xenofobia in Italia»,
The Independent 27 novembre
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Cari Italiani,
con im-

mensa allegria e
col cuore che
cinguetta come
unfringuelloap-
pena nato, il 29
novembre in di-
retta su RaiUno,
staremounpaio
d’ore insieme a parlare del rega-
lo più bello che ci è cascato ad-
dosso. Dobbiamo capire cos’è
l’amore. Ne tracceremo la storia.
Dal primo libro della Genesi, al-
l’ultimo libro di Bruno Vespa,
dalla lettera di pace di San Paolo
aiCorinzi:«Perquantecoseioas-
suma in mio conto se non ho
l’amore io non sono nulla».
 segue a pagina 21

A MASTELLA DICO
NIENTE CENSURE

■ Com’eraprevedibile laquestio-
ne welfare rischia di diventare
unanuovaminaper ilgoverno. Ie-
ri il governo ha deciso di mettere
la fiducia alla Camera (il voto sta-
sera) su un maxiemendamento
che recepisce l’accordo con le par-
ti sociali e «supera» il testo votato
nei giorni scorsi in commissione.
La scelta è stata contestata da Ri-
fondazionecomunista che, alla fi-
ne di una giornata di tensione, ha
annunciato il suo sì: «Maagenna-
io -haaffermatoil segretarioGior-
dano - vogliamo una verifica».
CantavittoriaDini, criticoBoselli.

 Andriolo, Di Giovanni
Collini, Carugati

Fantozzi alle pagine 2 e 3

Molotov e petardi, pietre e
sbarre di ferro, ma anche fu-

cilate. Bruciano automobili scuole
e biblioteche ma ci sono proiettili
che mirano ad uccidere il flic, il
«porco» inuniforme.Larabbia del
2005 è ancora lì, intatta e rovente.
Ma si è fatta più lucida e affilata,
quasi omicida. La rivolta potrebbe
esseremenoestesadella sollevazio-
ne di due anni fa.
 segue a pagina 13

«Il capo dei capi»

L’AGGRESSIONE A FURIO COLOMBO

A rimortis. Confermo qui il so-
lenne impegno a non critica-

re pubblicamente alcun atto del
mio governo. Ma la proposta del
ministro della Giustizia Clemente
Mastella di chiudere anzitempo la
fictionsul«Capodeicapi»nonèat-
to di governo. È un’opinione che
sollevaundibattitoculturale, civile
e politico. Al termine del quale po-
trebbe anche esserci un atto di go-
verno per censurare la fiction. Un
atto atto gravissimo, un preceden-
te dalle implicazioni incalcolabili.
E dunque voglio qui misurarmi
proprio con le opinioni del mini-
stro. Liberamente e responsabil-
mente. segue a pagina 29

Ieri, nell’aula di palazzo Madama, il senatore berlusconiano
Francesco Nitto Palma, nella cui carriera di magistrato a Roma
rifulge la preziosa amicizia con Cesare Previti, ha aggredito Furio
Colombo. Subito dopo il minuto di silenzio dedicato alla memoria
dell’eroico maresciallo Daniele Paladini, egli ha preso la parola e
ha onorato da par suo le istituzioni con una gragnuola di insulti.
Mescolando brani di articoli diversi scritti da Colombo su l’Unità
ha cercato di dimostrare che l’autore aveva offeso la dignità del
Senato. Non è così ma il diritto di critica andrebbe riconosciuto
perfino a uno come Nitto Palma se poi non diventasse il pretesto
per attacchi volgari all’avversario politico, definito, tra gli altri
complimenti, un «poveraccio». Segue la reazione indignata del
senatore Zanda che a nome del gruppo Pd solidarizza con
Colombo. Il quale ottiene faticosamente la parola al fine di
smascherare il falso. Si chiude con la predica del presidente Marini
che, salomonicamente, rimprovera sia l’aggressore che l’aggredito
deplorando i giudizi irrispettosi sul Senato, «con la parola e con gli
scritti». Se non fosse che mentre la «parola» di Nitto Palma, ben
supportato dal leghista Castelli, appariva di pura denigrazione, gli
«scritti» di Colombo erano a difesa della senatrice Rita Levi
Montalcini oggetto di incredibili offese da parte del Nitto Palma e
dei suoi degni amici. Ci dispiace veramente che il presidente
Marini non abbia colto questa non piccola differenza.
 Antonio Padellaro

Speranza
di pace I l dibattito di questi giorni sul

protocollo sul welfare ha messo
in luce il bisogno di un serio ripen-
samentodeimeccanismidellacon-
certazioneconl’obiettivo digaran-
tire maggiore efficacia decisionale
e,contestualmente,dievitare inuti-
li tensionitra idiversi soggetticoin-
volti. La concertazione con le parti
sociali e i corpi intermedi rappre-
senta un dato acquisito, anche a li-
vello comunitario per la definizio-
ne di materie rilevanti sul piano
economico e sociale, nonché una
importante conquista della demo-
crazia e della sua capacità di espri-
mere scelte effettivamente parteci-
pate. segue a pagina 28

FRONTE DEL VIDEO

«GIUDIZI
DIFFAMATORI
SUI POLITICI»

Welfare, fiducia a caro prezzo
Prc vota ma chiede la verifica
Bertinotti protesta, Boselli deluso: «Ora mani libere»

UMBERTO
DE GIOVANNANGELI

■ di Gianni Marsilli / Parigi

NANDO DALLA CHIESA

ANTONELLO SORO

ROBERTO BENIGNI

Solani a pagina 72008

L’ESERCITO
DELLE BANLIEUE

CAMBIAMO
STRADASperanza

di pace
La sfida

di Annapolis

Parigi

■ Non è stata una «photo opportunity». Ma un Nuovo Inizio. Im-
portante. Impegnativo. Lapace inMedio Oriente riparte da Annapo-
lis.Non era scontato. Non era scontata lapartecipazione di tanti Pae-
siarabidiprimopiano-comeArabiaSauditaeSiria - chenonsierano
maiseduti inunariunionechediscutevadipaceassiemeaIsraele. So-
no parole, certamente. Ma quelle riecheggiate nel lontano Maryland
sonostateparoledi speranza,merce rara inunMedioOrienteabitua-
to a ben altro, e più terribile, linguaggio.  segue a pagina 28

Ad Annapolis prima intesa Olmert-Abu Mazen. Bush: occasione storica.  a pagina 12
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■ di Bianca Di Giovanni / Roma

DIKTAT Romano Prodi blinda il testo sul wel-

fare e sfarina la sua maggioranza. Il maxie-

mendamento su cui ieri alla Camera il gover-

no ha posto la fiducia non è né il testo del Pro-

tocollo, né quello va-

rato dalla Commissio-

ne Lavoro: una sinte-

si che scontenta il

Parlamento e accontenta (pare)
leparti sociali. PalazzoChigi par-
la di «atto di coerenza politica»,
definendo la blindatura inevita-
bile, per non snaturare un’intesa
votata da 5 milioni di lavoratori.
Ma l’ala sinistra della coalizione
(e non solo) attacca e parla aper-
tamentediricatti,denuncia il fat-
to che le modifiche imposte dal-
l’esecutivo sono quelle pretese
dai diniani (e da Confindustria)
e - guarda caso- che gli emenda-
menti eliminati sono proprio gli
unici due della sinistra. Ovvero:
salta il tetto sulla deroga per i
contratti a termine, torna il tetto
delle 80 notti per i lavori da cosi-

derare usuranti. Le altre modifi-
che restano.Perdi più in uncaso
(quello dei lavori usuranti) il go-
vernoavevaespressoparere favo-
revole inCommissione.Poi la re-
tromarcia, che ha tutta l’aria di
una contorsione, stile «harakiri»
. Nel marasma della maggioran-
za, siapreancheunagravefrattu-
ra istituzionale. Fausto Bertinotti
parladi «evidente,preoccupante
difficoltànelrapporto tra ilParla-
mentoe l’esecutivo». Ilpresiden-
te della Camera auspica anche
una «riflessione attenta anche
sul tema del rapporto che inter-
corre, o deve intercorrere, fra le
trattative e gli accordi che vedo-
no protagonisti il governo e le
parti sociali ed il ruolo delle Ca-
mere, in funzione della salva-
guardiadelcarattereparlamenta-
re della nostra forma di gover-
no». Una stoccata senza prece-
denti.
Rcvoterà la fiduciamadagenna-
ioriconsidererà la suacollocazio-
neinmaggioranza.Oggisiatten-

deladecisionedelComunisti ita-
liani. Nelle schiere della «cosa
rossa» molti parlano di rimpasto
a gennaio, di uscita dal governo.
Anche se Prodi in serata stoppa
tutti: sìaunrilancio,noaunrim-
pasto. Nel frattempo anche i so-
cialisti di Boselli rumoreggiano:
nel testo finale non compare in-
fatti l’impegno all’indennità per

i co.co.pro su cui il governo ave-
va dato rassicurazioni durante il
voto sulla Finanziaria in Senato.
Il testo del maxiemendamento
arriva in Aula a intorno alle 19,
dopo il vaglio degli uffici della
presidenza e un nuovo passag-
gio incommissione Lavoro.Una
curiosità: l’esame si apre con la
degustazione (presente anche il

ministro Cesare Damiano) dei
confettiportatidalladeputataPa-
olaPelino.Maè l’unico momen-
to dolce della giornata. Il malu-
more si tocca con mano. Già so-
no trapelati gli interventi del go-
verno, e non piacciono a nessu-
no: né al relatore Emilio Del Bo-
no(Pd),cheperòparladi«media-
zione responsabile» né al presi-

dente Gianni Pagliarini (Pdci), e
forse nemmeno al sottosegreta-
rio Antonio Montagnino che ha
seguito i lavori della Commissio-
ne. Sono due le novità principali
del testo. Sparisce la soglia degli
otto mesi alla proroga per i con-
tratti a termine e oltre la quale il
tempo determinato sarebbe di-
ventatoautomaticamenteunpo-

sto fisso. Ora dopo 36 mesi di
contrattia termine (ilcui conteg-
gio vale anche se ci sono pause)
ladurata della proroga sarà stabi-
litadall’accordo tra leparti socia-
li chiamate ad un avviso comu-
ne. In mancanza di un accordo
lapallaritornanellemanidelgo-
verno. L’altra modifica chiave è
rappresentata dal ritorno del tet-
to delle 80 notti come uno dei
vincoli per poter rientrare nella
categoria dei lavoratori usuranti.
Viene dunque ripristinata la ver-
sione originaria del ddl, così co-
meuscitadaPalazzoChigi.Resta
anchela formulazionedelladele-
ga: nessuna norma vincolante,
tutto da definire entro tre mesi
dallaentratainvigoredelprovve-
dimento. È andata meglio inve-
ce per i capitoli sullo staff leasing
eil joboncall: ilprimovienecan-
cellato, mentre sul secondo (che
nel protocollo originario era
abrogato) si prevedono delle de-
rogheper il lavoronei settoridel-
lo spettacolo e del turismo. Il la-
voro a chiamata era passato con
ilvotocontrariodiRcefavorevo-
le della destra. Infine viene can-
cellata(dallacommissioneBilan-
cio e non dal governo) la propo-
sta sull’apprendistato per man-
canza di copertura. Stasera la fi-
ducia: si attendono dichiarazio-
ni di voto di fuoco.

■ di Marco Tedeschi / Milano

TRAGUARDI La Finanzia-

ria ha trascurato finora le ri-

chieste delle piccole e me-

die imprese, ma la Cna non

dispera di trovare ancora so-

luzione al nodo della franchi-

gia Irap e dei premi Inail e per
questo «è pronta a dare batta-
glia nei prossimi giorni». È que-
sto il messaggio, insieme alla
conferma del no al provvedi-
mento welfare approdato alla
Camera,cheèarrivatodalpresi-
dentedellaConfederazionearti-

giana, IvanMalavasi, inoccasio-
ne della assemblea annuale a
cui sono intervenuti il premier
Prodi e il ministro dello Svilup-
po Economico Bersani. Che
hanno ovviamente sottolinea-
to i risultati di un anno e mezzo
digovernoe iprogressicompiu-
ti inEuropaenelmondo.Orgo-
gliosamente Prodi ha ricordato:
«Quest’anno in Europa c’è un
Paese trionfante, la Germania,
ma il secondo è l’Italia, mentre
le bilance di Francia, Spagna e
Gran Bretagna soffrono di criti-
cità». E ha rivendicato il ruolo
di indirizzo del governo: «Una
politica industriale, che è stata

spesso demonizzata, per noi è
indispensabile perchè non ab-
biamo dieci grandi imprese che
garantiscanoil sistema». Il siste-
ma produttivo italiano è privo
digrandiaziende,maècomun-
que forte grazie alle reti di im-
prese collegate con il territorio.
L’esempio è Fincantieri: «Lì c’è

una rete regionale in cui i forni-
toridannovaloreaggiuntoqua-
si più dei cantieri». Proprio per
questo, il Presidente del Consi-
glio ha insistito sul valore degli
accordi raggiunti in Cina a van-
taggio delle imprese italiane,
con un “bottino” analogo a
quello di Sarkozy: «Sarkozy ha
siglato contratti per i treni
Alston,per l’Airbusedha porta-
toacasa20miliardi. Iosonoan-
dato con 700 imprenditori che
avevanoallespalle7.000impre-
se. Dopo settecento colloqui,
ho portato a casa venti miliar-
di».
Prodi ha indicato anche due
obiettivi della prossima finan-
ziaria2008:efficienzadellapub-

blica amministrazione e inno-
vazione. Nella pubblica ammi-
nistrazione ha lamentato l’alto
tasso di assenteismo e racconta
unaneddotodellasuaesperien-
za: «Durante una riunione uffi-
ciale con le parti, proprio sul te-
ma dell’assenteismo, mi è stato
risposto: abbiamo un’idea, pa-

gare un premio di presenza a
chivaa lavorare».«Mase il sala-
rio nonè il premio di presenza -
harispostotra l’ironicoe l’irrita-
toProdi -nonsopropriocosadi-
re...». Parlando ancora della
pubblicaamministrazioneedel-
la difficoltà di governare, Prodi
ha ricordato: «Volevamo chiu-
dere il 40 per cento degli uffici
territorialidelTesoro, e inParla-
mento questo intervento è spa-
rito. Con Padoa-Schioppa ab-
biamo deciso di insistere, ma è
un cammino difficile».
LecritichedellaCnahannotoc-
cato il pacchetto welfare, che il
presidente Malavasi ha giudica-
to gravato dasquilibri di spesa e
pocosensibile«allepoliticheat-

tive del lavoro», seguendo una
politicafiscalecheconlamano-
vra che sta per essere licenziata
porterà, secondo le stime della
Cna,aunmaggiorcarico fiscale
per quattro milioni di imprese.
Il presidente della Confedera-
zione ha comunque annuncia-
tocherimarràapertoneiprossi-
mi giorni il tavolo sulla Finan-
ziaria avviato con il sottosegre-
tario alla presidenza del Consi-
glioEnricoLettaeintantohain-
cassato l’annuncio di Bersani di
misure«moltoimportanti»aso-
stegnodellepmicontenutenel-
la terza lenzuolatadi liberalizza-
zioni,meccanismidi incentiva-
zione molto più agili di quelli
esistenti.

MODIFICHE

Tra sinistra e «diniani»
duello a distanza

Il ministro del Lavoro, Cesare Damiano, alla Camera per la discussione generale sul welfare Foto Ansa

■ «Sehadavveroragionelui,per-
ché non accetta il confronto con
me?». Il presidente Gianni Paglia-
rinireplicaamusoduroaLamber-
toDini. Il duello a distanzaè tutto
sulle supposte maggiori spese per
gli usuranti, che il pressing dei di-
niani avrebbe sventato. «Sfido Di-
ni a confrontarsi con me su quel
punto - avevadichiarato inTrans-
atlantico Pagliarini - in qualsiasi
sede. Se c’era la delega, non pote-
vanoessercimaggiori spese». Invi-
tato aduna replica in una confe-
renza stampa, Dini ha risposto
stizzito. «Non c’è confronto da fa-
re - ha detto - La Bilancio ha già
detto che quel testo rischia di au-
mentare la spesa». In realtà le os-
servazionidellaBilanciosiriferiva-
no al testo presentato dal gover-
no: cioèproprioquello ripresonel
maxi-emendamento.Unparados-
so,maècosì:Dinialza lavoceeot-
tieneil testoche,per laBilancio, ri-
schia di aumentare la spesa. An-
che il relatore Emilio Del Bono se
ne accorge, e controreplica all’ex

premier. «Dini sbaglia», dichiara
l’esponente del Pd. Nell’incontro
con la stampa Dini ripete all’inve-
rosimile che il suo intento è non
delegittimare il sindacato, con un
improvvisoamoreper i rappresen-
tanti dei lavoratori. «Se un partito
ottiene di più di un sindacato,
questo si delegittima nei confron-
ti dei lavoratori che hanno votato
quell’intesa». Insomma, Dini lan-
cia diktat in difesa di Angeletti,
Pezzotta e Epifani. Non una paro-
la su Confindustria, che evidente-
mente non ha bisogno di legitti-
mazioni. E il Parlamento? «Non
c’è questione sul Parlamento: è il
governo che deve mantenere gli
impegni presi, e quindi pone la fi-
ducia», argomenta ancora Dini.
Quanto alle spese finora varate da
Prodiecompagni, l’expremier in-
siste: sono troppe. Addirittura 37
miliardi tra Tesoretti e Finanzia-
ria. Ma se si chiede come si arriva
aquelnumero indettaglio,nonsi
ottiene nessuna risposta.
 b. di g.

Intesa sul bonus incapienti, oggi via libera al decreto fiscale
Per mancanza di copertura resterà a 150 euro. In un odg l’impegno a reperire i fondi necessari

Il maxiemendamento su cui si pronuncerà
la Camera è una sintesi che accontenta le parti
sociali (specie Confindustria), ma non i deputati

Sul welfare fiducia e polemiche
Il voto stasera alle 19. Bertinotti: ci sono difficoltà nel rapporto tra Parlamento ed esecutivo

Prodi studia la manovra futura: al primo posto l’efficienza della pubblica amministrazione
Durante l’assemblea degli artigiani Cna il premier rivendica il valore dell’azione del governo: «In Europa veniamo subito dietro la Germania»

■ di Nedo Canetti / Roma

Sparisce dal testo la soglia degli otto mesi
per la proroga dei contratti a termine

Sui lavori usuranti si torna al tetto delle 80 notti

IN ITALIA

COMPATTI Voto finale og-

gi a Palazzo Madama sul de-

creto fiscale, collegato alla

finanziaria (scade il 1˚ dicem-

bre, sabato prossimo), vota-

to nei giorni scorsi, alla Ca-

mera, con la fiducia. Fiducia che,
pare ormai pressoché certo, non
sarà posta al Senato, dove il de-
creto era stato già approvato in
prima lettura. Lo ha ieri confer-
mato il sottosegretario per i Rap-
porticonilParlamento,Giampa-

olo D’Andrea. «Non c’è fiducia
sul decreto - ha affermato, al ter-
mine della seduta della commis-
sione Bilancio, dove il provvedi-
mentoerastatoappenaapprova-
to-nonci sonoleragioni».Al ter-
mine della relazione introdutti-
va del verde Natale Ripamonti,
sono state poste in votazione
duepregiudizialidicostituziona-
lità del decreto, presentate da
Fi-An e dalla Lega. Sono state re-
spinte compattamente dalla
maggioranza.
Si è poi aperta la discussione ge-
nerale, che prevede 16 interven-
ti. I tempisonostaticontingenta-

ti . in modo da pervenire al voto
conclusivo entro la seduta di do-
mani pomeriggio. Dati i numeri
risicatidellamaggioranzaaPalaz-
zo Madama, ogni provvedimen-
toche tocchi, in qualchemisura,
i temi sociali, determina qualche
fibrillazione nell’Unione. Nel

corso della prima lettura, come
si ricorderà, governo e maggio-
ranza incorsero inqualchescivo-
lone, il più rilevante dei quali fu
l’approvazione dell’emenda-
mento del sen. Fernando Rossi,
ex PcdI, approvato con i voti del
centrodestra, che portava il bo-
nus per gli incapienti da 150 a
300 euro. La Camera ha riporta-
toilbonusallaconsistenzainizia-
le, per mancanza di copertura
del raddoppio. Rossi non ha ri-
presentato l’emendamento in
commissioneBilancio,acconten-
tandosidiunodg,cheverràvota-
to oggi in aula, insieme a 40
emendamenti dell’opposizione.
I 20 presentati in commissione

(15 della Lega e 5 da Fi-An) sono
stati tutti respinti. Stessa sorte
toccherebbe, salvo imprevisti,
oggi alle proposte di modifica.
Dovrebbe, invece, essere accolto
dal governo l’odg Rossi. I fondi
necessari alla copertura per il
2008 dovrebbero essere reperiti
attingendo ad un fondo istituito
presso la Banca d’Italia, con i co-
siddetti «fondi dormienti».
Non c’è al Senato, attorno al de-
creto, la tensione che si respirava
alla prima lettura e alla Camera ,
dove il governo dovette ricorrere
alla fiducia per battere l’ostruzio-
nismo strisciante dell’opposizio-
ne, che avrebbe potuto far deca-
dere il provvedimento, dati tem-

pi ristretti per la conversione.Re-
sta sempre, considerata la situa-
zione, un’alea di incertezza. Lo
stesso Rossi, infatti, pur confer-
mandoil sìalvotofinale,pare in-
tenzionato a votare contro due
altre parti del decreto, la delega
al ministro delle infrastrutture
per la destinazione dei contribu-
tiper i terremotatidelMolise «Di
Pietro è molisano...» ironizza) e
le norme sulle biomasse. Se si
considera che quasi sicuramente
mancheràilvotodell’altro«dissi-
dente»della sinistra critica, Fran-
co Turigliatto, si può capire co-
me sia più che mai necessaria la
compattezzaepresenzadei sena-
tori dell’Unione.

LO STATO SOCIALE

Per Palazzo Chigi
si è trattato di un atto
di coerenza, la sinistra
della coalizione
parla di ricatto

Rifondazione dirà «sì»
In mattinata il Pdci si
riunisce per decidere
Le dichiarazioni
di voto in diretta tv

Il ministro Bersani
anticipa misure
per le piccole imprese
nella prossima
«lenzuolata»

Tempi contingentati:
all’esame dell’aula
40 emendamenti
presentati
dall’opposizione

Malavasi: «Pronti
a dare battaglia
sull’Irap e sui premi
Inail. Troppo gravoso
il carico fiscale»
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Prodi alla verifica, ma non al rimpasto
Il premier va incontro alle richieste di Rifondazione: «Mortificare quel partito, pericolo per tutti»

Giordano trattiene i suoi
pronti alla rottura
Il segretario di Rc: ma a gennaio si va alla verifica
«Patto da ricontrattare o salta la coalizione» Alla fine, come la storia insegna,

nella morsa tra comunisti e libe-
rali (di Dini) sono finiti stritolati
i socialisti riformisti. I quali, tra
tante battaglie di bandiera, ave-
vano avanzato una proposta di
sicuro impatto: una indennità
di disoccupazione di 400 euro
per i lavoratori precari. Bocciata.
Ecosì adessoanche il pacato En-
ricoBoselli,dopounincontroie-
ri con Prodi giudicato «insoddi-
sfacente», parla di «mani libe-
re». «Come tutti gli altri partiti
della coalizione», specifica. E in
effetti i senatori del Ps sono tre,
esattamente come i diniani. Og-
getto del contendere proprio
l’indennità per i Co.co.pro. «Il
governo si è rimangiato l’impe-
gnocheavevaassunto inSenato
di introdurre una indennità di
disoccupazioneper iprecari»,di-
ce Boselli. Che arriva a scavalca-
re il Prc nella richiesta di una ve-
rificadigoverno:«Misembrapo-
co. Occorre un nuovo program-
ma di governo visto che questo
nonviene rispettato.E probabil-
menteserveancheunnuovogo-
verno: a Prodi spetta il compito
di prendere una iniziativa».

La storia è questa: durante la di-
scussionedellaFinanziaria inSe-
nato, i socialisti avevano propo-
sto l’emendamento sui precari,
chepoiè stato ritirato incambio
dell’impegnodelgovernoainse-
rire questa misura nel protocol-
lo sul welfare. «È stato il sottose-
gretarioall’EconomiaNicolaSar-
tor a chiederci di ritirare l’emen-
damento e di ripresentarlo al
ddl sul welfare», dice il senatore
Roberto Barbieri. E nei giorni
scorsi sono arrivati numerosi
moniti al governo da parte dei
socialisti. «Non voteremo il pro-
tocollo se non ci sarà la norma
sui precari», avvertiva Angius,
dasubitopocofiduciososulle in-
tenzioni dell’esecutivo. Sul wel-
fare -ammonivaRobertoVilletti
-nonci sonosolo la sinistraradi-
cale e Dini. Ci siamo anche
noi». Ieriperòilgovernohadeci-
so altrimenti. «Hanno deciso
che questa misura non è oppor-
tuna per ragioni di merito e di
copertura»,protestaBoselli.«Co-
sì un milione e 800mila ragazzi
resteranno senza tutele e questo
succede solo in Italia. Una deci-
sionegravechecambiail rappor-
to tra il governo e i socialisti».
Già, ma la copertura c’era? I so-
cialisti dicono di sì. «Si trattava
di un periodo sperimentale di
dueanni»,diceLanfrancoTurci.
«Le spese erano coperte dal fon-
do sociale europeo».
I socialisti, all’uscita da palazzo
Chigi, erano decisamente irrita-
ti.Anulla sonovalse le rassicura-
zionidiProdisuunprossimoim-
pegno del governo in questa di-
rezione. Dice Gavino Angius:
«Non ci fidiamo più, in futuro
nonritireremopiùinostriemen-
damenti». E tuttavia, nessuna
sorpresa per il voto di fiducia al-
la Camera: «Ci siamo sempre
comportati inmodoresponsabi-
le e da persone leali, non abbia-
mo mai fatto ricatti, né li fare-
mo», dice Boselli, «Ma il gover-
nohatradito la suavocazione ri-
formista», puntualizza Turci.

Il presidente del Consiglio esce da una giornata
terribile e prova a tenere tutto insieme

A gennaio certo il confronto chiesto da tutti

Foto di Claudio Onorati/Ansa

«NON C’È PIÙ VINCOLO POLITICO»

Schiacciato tra l’incudine dello scalone e il

martello di una fetta sempre più consistente

di partito che chiede di uscire dal governo,

Franco Giordano fa

quel che può: annun-

cia che Rifondazione

comunista voterà la

fiducia sul welfare, «perché abbia-
moun vincolo sociale con i nostri
elettori e non vogliamo mandare
in pensione i lavoratori con la ri-
forma Maroni», ma anche che «a
gennaio serve una verifica». Il che
vuol dire due cose: che prima di
questo appuntamento il Prc non
si considera vincolato da «un pat-
to di maggioranza, che va ricon-
trattato» (e il pacchetto sicurezza
che presto arriva in aula?, gli vie-
ne chiesto in Transatlantico: «Lì
non c’è la fiducia, siamo liberi»); e
che in sede di verifica tutto può
succedere, compreso il ritiro della
delegazione del Prc dal governo e
l’appoggio esterno. Non a caso
quando a metà pomeriggio la
“Velina Rossa” fa filtrare l’ipotesi
che Rifondazione è pronta a im-
boccare questa strada già oggi,
contestualmente al sì alla fiducia,

il sottosegretario Alfonso Gianni
smentisce con clausola tempora-
le: «Non mi risulta, non almeno
adesso». E anche il ministro per la
Solidarietà sociale Paolo Ferrero fa
capire che dopo uno «strappo al-
l’interno della maggioranza» co-
me quello che si è prodotto sul
welfare tuttoè possibile: «Non ab-
biamo costruito l’Unione per ve-
dere le ragioni dei poteri forti pre-
valere sugli impegni assunti con il
nostro elettorato».
Giordano non vorrebbe arrivare a
una rottura col governo, ma mai
come ieri l’insofferenza dentro al
partito si è fatta sentire in modo
così pesante. Per arrivare alla deci-

sione di votare sì alla fiducia è sta-
toinfattinecessarioconvocarepri-
ma una riunione del gruppo di
Montecitorio e poi, d’urgenza, la
segreteria. Perché se è vero che la
proposta di garantire il sostegno
al governo è stata approvata dai
deputati del Prc, è anche vero che
tra i 35 presenti (Salvatore Canna-
vò e altri in rotta col partito nean-
che hanno partecipato e oggi di-
ranno no alla fiducia) in 10 han-
no votato contro. E non è solo la
cifra di quelli che si sono espressi
per il no alla fiducia a pesare, ma
anche il modo in cui è composta:
due indipendenti, due esponenti
delleminoranze,maancheseidel-
la maggioranza. Oggi voteranno
sì «per disciplina», e ancheperché
Giordano ha assicurato loro che
questo «pessimo disegno di leg-
ge» sarà l’ultimo rospo ingoiato:
«A gennaio va ricontrattato il pat-
to di maggioranza o salta la coali-
zione». Ma con i sondaggi non
proprio rassicuranti per il Prc e un
congresso alle porte che si profila
tutt’altro che semplice (Ramon

Mantovani, che ieri ha avanzato
la proposta di votare no alla fidu-
cia, fa ora anche sapere che non
accetterà l’appello del segretario a
nonemendare ildocumentocon-
gressuale: «Lo farò certamente su
due temi, governo e unità a sini-
stra») la strada che Giordano do-
vrà percorrere si fa sempre più

stretta.Ancheperchése sia lui che
Bertinottihanno sempre sostenu-
to che questa volta non si può ri-
petere quanto accaduto nel ‘98
grazie al programma comune ap-
provatoprimadelleelezioni,Gior-
dano ora dice sconsolato che «il
programma è finito in qualche
museo delle cere».

«Non si sta parlando di quale formazione
scende in campo ma di come si dovrà agire

per portare avanti impegni assunti con gli elettori»

IN ITALIA

Senza nome e senza Pallaro. È nato ieri il
«coordinamento» tra i diniani, Lamberto
più Scalera e D’Amico, e la coppia Bor-
don-Manzione.Cinquesenatori. Tutti ex
dielle che non hanno aderito al Pd e fini-
ranno nel gruppo misto in attesa di rag-
giungere quota 10 e formare un gruppo
autonomo.«Lanciamoun offertapubbli-
ca di sottoscrizione - ha detto Willer Bor-
don-Crediamochetantissimialtri inPar-
lamento la pensino come noi».
Mancava all’appello el senador Luigi Pal-
laro, il cui nome era circolato nei giorni
scorsi, ma con lui «il discorso è aperto».

La componente, che ha comunicato per
lettera a Marini e Anna Finocchiaro la de-
cisione, si chiamerà per ora «I liberalde-
mocratici e l’Unione Democratica». Cioè
la semplice somma dei nomi delle due
formazioni. Senza sigla né simbolo: un
work in progress, forse reso più incerto dai
recenti sviluppi del panorama politico,
dalla disgregazione della CdL al dialogo
veltroniano a tutto campo.
Adunire icinqueèil «comunesentirenel-
le ultime battaglie al Senato». Ma soprat-
tutto quanto chiarisce (un po’ spazienti-
to) Lamberto Dini ribadendo la sua di-
chiarazione di voto sulla Finanziaria:
«Quandosi chiedeun cambiodelquadro

politico significa che non c’è più una
maggioranza sicura per il governo che
non sembra capace di sollevare il Paese
dal declino».
Cambiodelquadropolitico,dunque.Dif-
ficile però che avvenga sul welfare, dove
Dini ammette: «Mi pare che il ritorno al
protocollo sia stato sostanzialmente otte-
nuto».L’exgovernatorediBankitaliasi ri-
serva di «vedere» il maxi-emendamento
ma già giudica «sconfitta» Rifondazione.
Lapiattaformaunionista-libdemsiartico-
lerà in quattro punti (cui si aggiungerà la
Rai).
Eccoli: riforma elettorale per un sistema
«compiutamentemaggioritario»cheassi-

curi «governabilità ealternanza»; riforme
istituzionaliper rafforzare i poteri del pre-
mier indirezione«piùesplicitamentepre-
sidenzialista»; finanza pubblica e pensio-
ni per ridurre la spesa; sicurezza, contro
modifiche tese a «svuotare, sminuire o
svilire» il decreto del governo.
Ilpuntodimaggioredistanzasembra il si-
stemaelettorale:difficileconciliare ladife-
sa del maggioritario con le posizioni in
campochevanno,grossomodo,dal tede-
sco al tedesco corretto. C’è però uno sce-
nariochesalverebbecapraecavoli: il refe-
rendum. Natale D’Amico proviene dalle
fileuliviste ecomelapattuglia parisianaè
impegnato nell’avventura referendaria.

Dini vince. Ma vuole stravincere con un altro quadro politico
Intanto però non nasce il suo gruppo, bensì solo un coordinamento dove ci sono anche Bordon e Manzione

I SOCIALISTI

Boselli: mani libere
siamo insoddisfatti

IL WELFARE

Il leader del Prc Franco Giordano Foto Ansa

■ di Federica Fantozzi / Roma

■ di Andrea Carugati / Roma

Ma già ieri
un bel gruppo
aveva chiesto il ritiro
della delegazione
dal governo

■ Laparola«verifica»ricordadavicinolaPri-
ma Repubblica e non piace a Palazzo Chigi,
che preferisce dire «sì» a Rifondazione fissan-
do per gennaio un confronto definito dai col-
laboratori del premier «punto sull’azione di
governo». Quando Finanziaria e Welfare sa-
ranno andati in porto si aprirà la fase «delle
nuove politiche» che dovranno intrecciarsi
«con le riforme istituzionali, con la modifica
della legge elettorale e con altre proposte im-
portanti, quella del settore radiotelevisivo in-
nanzitutto». Giusto, quindi, fare il tagliando

all’Unioneeall’esecutivo.Perché, se tuttofile-
rà liscio soprattutto al Senato, bisognerà porsi
ilproblemadella secondatappadiunalegisla-
tura che dovrà durare «fino al 2011» e di una
maggioranzachenonpotrà fareamenodiRi-
fondazione. E oggi, con il Prc «che rischia lo
spappolamento», l’Unione è a rischio.
«Rifondazione all’angolo o mortificata è un
pericolopertutti», spiegainquesteoreunPro-
di molto preoccupato per i prezzi politici del-
l’accordosul Welfareedopo avere incassato il
sofferto sì dei deputati Prc al voto di fiducia. E

le parole del Presidente del Consiglio rappre-
sentano anche una risposta indiretta a Dini.
Al leader dei liberaldemocratici, cioè, che mo-
stra soddisfazione per «la sconfitta» della sini-
stra radicale sul Welfare.
Lambertow che «soffia sul fuoco» e «che dà
schiaffi al Prc» piace davvero poco a Palazzo
Chigi. Da dove si guarda con una certa ap-
prensione il travaglio del partito di Giordano.
Il «disagio del Prc va compreso e di esso biso-
gna farsi carico», spiega Prodi. Sì alla verifica
chiestadaRifondazione,quindi.Perché«biso-

gna aiutarli, contribuendo a far capire alle
componentipiù radicalidi quel partito i risul-
tati positivi ottenuti dall’esecutivo, anche sul
versantedellapoliticasociale».Quelleconqui-
ste, ricordano icollaboratoridiProdi, «verreb-
beromessea repentagliodaunacrisidigover-
no».
Certo «il programma dell’Unione va realizza-
to»,ma«èstatoqueldocumento ilpuntodi ri-
ferimentodiProdi».Ese«molto rimaneanco-
ra da fare», molto anche «è stato già fatto». Sì
alla verifica, quindi.

Dev’essere chiaro, tuttavia, che questa non si-
gnifica «rimpasto». Perché un aggiustamento
della squadra, contestuale al «punto sull’azio-
ne di governo», non risulta «all’ordine del
giorno», Oggi, infatti - chiarisce Palazzo Chigi
- «non si sta parlando di quale formazione
scende in campo» ma di come si dovrà «agire
con successo» per «portare avanti impegni as-
sunti con gli elettori. Gli stessi che ci chiedo-
no di governare uniti, senza perdere alcun
pezzo dell’attuale maggioranza».
 Ninni Andriolo

■ di Simone Collini / Roma
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Ma Veltroni
non abbocca:
più bipolarismo
Dubbi sul tedesco puro, in Italia
«produrrebbe ingovernabilità»

Berlusconi ora
lancia l’esca
dello «spagnolo»
Fretta sul dialogo: doppia mossa
per tenere Bossi e tentare il segretario pd

PRETATTICA Qualcuno, a cominciare da Calderisi,

l’aveva pronosticato. «Vedrete che Berlusconi si but-

terà sullo spagnolo, è il modo migliore per mettere in

difficoltà tutti, gli alleati e anche Veltroni». Non si capi-

sce mai bene quanto si

butti il Cavaliere, ma cer-

to la sua apertura di fatto

al sistema spagnolo, os-

sia la versione semplificata della bozza
Vassallo,vieneaccoltacon prudente in-
teresse dalle parti di Veltroni. Prudenza,
perchè come sempre la disponibilità di
Berlusconièmischiataasubordinatepo-

co accettabili, e perchè è evidente che il
Cavaliere sta facendo un gioco di inter-
dizione. Ma l’interesse è obbligatorio.
Se fossevera,un’aperturaal tipodi rifor-
ma sponsorizzato da Veltroni, ossia un
proporzionale senza premio di maggio-
ranza che bipolarizzi il sistema favoren-
do i due partiti più grandi, porterebbe il
confrontoinunafasenuova.Conivan-
taggi e i rischi del caso.
Dalle parti di Veltroni e Franceschini
non vengono commenti ufficiali. «Stia-
mo a vedere», dicono, non nasconden-
do l’impressione che quella di Berlusco-
ni siaunadelle tantemosse tattichedel-
lapartita. Impressionerafforzatadalbal-
letto della Lega. Che è d’accordo con
Berlusconiperunosbarramentoal4%e
che in qualche modo sembra vicina al
modellospagnolo,macheorasidice in-
disponibileatrattaresull’interopacchet-
to delle riforme come chiede il segreta-
rio del Pd.
Veltroni non si scompone, a lui, dopo
aver incassato la disponibilità di An, in-
teressa andare avanti. Anche se bisogna
attendere gli incontri diretti con Casini
(oggi), Maroni (domani) e Berlusconi
(venerdì)èchiaroche ilquadroè inmo-
vimento. Sulla carta un’intesa di massi-
ma dei due partiti più grandi potrebbe
accelerare il confronto, convincendo
anche altre forze a inserirsi per cercare
gli adattamenti più favorevoli. Il rischio
è che un’intesa, sia pure virtuale, dei
duepartitimaggiori,materializzi lospet-
tro dell’inciucio. La reazione può essere
unirrigidimentodi tutti gli altri, ipicco-
li alzerebbero il loro lamento, Prodi
avrebbe di che preoccuparsi, ben oltre
le grane delle ultime ore. Qui chi corre

più rischi è proprio Veltroni. Berlusconi
infatti gioca una partita solitaria rivolta
«contro» i riottosi ex-alleati, («gli ecto-
plasmi»), il segretario del Pd non può
permettersi di andare a un accordo con
la nuova Forza Italia senza prima aver
portato sul terreno di confronto alme-
nouna parte consistente dell’Unione. È
quello che chiede Prodi, ovviamente
preoccupato per le ripercussioni sul go-
verno, lo chiedono gli alleati («è ora che
Veltroni si preoccupi un po’di noi»). Il
segretario del Pd, ieri mattina si è senti-
to a lungo con Prodi proprio sul tema.
Ancheall’internodelPdilventagliodel-
le preferenze è abbastanza ampio. For-
malmente alcuni big, come D’Alema,
Rutelli, Marini, Amato, appoggiano la
mediazionediVeltronimanonèunmi-
stero che perseguono un modello mol-
topiùvicinoal «tedescopuro»,chenon
allo spagnolo. La differenza, sul piano
degliscenaripossibili,èenorme. IeriVel-
troni lohadettochiaramente:«Untede-
sco puro e semplice è un sistema che al-
la fine, in un Paese come il nostro che
non ha due grandi partiti al 35 per cen-
to, rischia di creare una nuova situazio-
ne di ingovernabilità, per questo occor-
re qualche elemento correttivo che im-
pedisca l’uscita dal bipolarismo». In-
somma, bisogna chiarirsi. «Mani libe-
re» e bipolarismo sono incompatibili e
il tedesco puro è più vicino alle prime
cheal secondo.Forse laviadimezzoè la
cosa più sensata se si vuole davvero un
bipolarismo più virtuoso.
Ieri il segretario del Pd era alla presenta-
zione di un libro su Ciampi, e ha rilan-
ciato il messaggio: urge un nuovo bipo-
larismo.Basta,hadetto,congruppusco-
li che bloccano una maggioranza scelta
dagli elettori. Insomma sarà vero che
lui tenta di dare una mano a Prodi ricu-
cendo con Dini (infatti lo vedrà la pros-
sima settimana sul tema delle riforme)
ma adesso nel sistema c’è qualcosa che
non va. Al centrodestra ha lanciato un
messaggiosulle regole (il temadellepre-
sidenze delle Camere che sarebbe bene
lasciare alle minoranze). Come dire: il
dialogo deve continuare.

Il TRAILER Anche questa volta lo spot di Silvio Ber-

lusconi oscura gli altri soggetti in campo. Alla vigilia

dell’incontro Casini-Veltroni l’ex premier detta le sue

condizioni: cambiare subito la legge elettorale col si-

stema spagnolo, il segre-

tario del Pd si deve fidare

«sulla buona fede». Diffici-

le credere che Silvio non

punti a tornare alle urne, convinto co-
m’è che il governo Prodi cada presto.
Berlusconi però ammorbidisce i toni:
«La data delle elezioni non può essere
oggetto di trattativa», e riguarda «il ca-
po dello Stato», ma spera che Veltroni
«prendaattocheuna faseè finita»:mes-
saggio dal settimanale ciellino Tempi in
un’intervista anticipata ieri. Dice sì al
confrontosolosulla leggeelettorale,ma
«aduecondizioni. Laprima è«labuona
fededapartedi tutti»enonusare le trat-
tativeper«farguadagnaretempoestrin-
gere accordi trasversali» (a Casini e Fini)
La seconda condizione è: «Prendere at-
to della necessità di andare al voto non
perché sia materia di scambio per l’ac-
cordo sulla legge elettorale».
Silvio sembra dire a Veltroni famo a fi-
dasse, comesidiceaRoma.Ecercadiac-
cattivarsi il leader del Pd con la nuova
passione per il sistema «spagnolo»: do-
po averlo studiato, raccontano i suoi, il
cavaliere si è convinto che «conviene di
più a un grande partito a vocazione
maggioritaria, come sono sia il Pdl che
ilPd»(ormaiparlanosolodelPartitodel
Popolo maoista-liberista, FI è morta no-
nostante i malumori, anche di Pisanu).
La Lega, con la quale lunedì sera si è ri-
consolidato l’asse del Nord, stia tran-
quilla: con il proporzionale alla spagno-
la, formato da piccoli collegi, si premia-

no i partiti radicati sul territorio. Tant’è
che nella cena ad Arcore con Bossi an-
che Roberto Maroni ha dovuto fare un
passo indietro nel dialogo sulle riforme,
accettando però quelle contaminazioni
bipolari sulladichiarazione delleallean-
zeprima delvoto, cosachedirà domani
nell’incontro con il segretario del Pd.
Venerdìè il turnodiBerlusconi inunuf-
ficio di Montecitorio: la carta spagnola
potrebbeessereun’escaperVeltroni.Da
parte sua, il segretario del Pd parte con
un’offerta disarmante: «Tornare alla sa-
na abitudine di affidare uno dei due ra-
mi del Parlamento all’opposizione»,
propriounodeipunti suiqualiBerlusco-
ni insiste in ogni comizio.
AdAneuDcilcavalieredàunmagnani-
moconsiglio:«Fossi inloroaderirei subi-
to al nuovo progetto», il Pdl che vede
giàschizzareal«34,8%»,haannunciato
ieri in un blitz ai Circoli salmonati della
Brambilla. Pier Ferdinando Casini non
sbatte la porta («prima la legge elettora-
le, per il partito vedremo») poi dai mi-
crofoni di Otto e mezzo gli restituisce il
ceffone: «Sia chiaro che Berlusconi non
può pensare di fare un partito con me
dandomi due schiaffi. Solo un padrone
del 700 poteva trattare così i suoi schia-
vi». Non solo, il leader Udc condanna
«il populismo con cui questo signore è
salitosuunamacchinaperdirecheface-
va il Partito popolare in Italia» e non ha
neppure l’esclusiva. Non ha neppure
quelladimoderato,unocheha arruola-
to Storcace e usa quel «populismo san-
guigno»chepiace agliultras. Insomma,
Berlusconi«nonsipreoccupidinoi»,av-
verte Casini, che però assicura fedeltà
sulla legge Gentiloni sulle tv: «Da me

nessuna vendetta, la maggioranza sta
giàparlandoconBerlusconiperunaleg-
ge non punitiva». In An molte parti del
ddlpotrebberoesserevotate, eBerlusco-
ni difendere con rabbia i suoi tele-inte-
ressi e suggerisce consigli per gli acqui-
sti: «Non disinvestire da Mediaset».
Casini ieri ierihapersounpezzo(Giova-
nardi) ma «non è stata una sorpresa, as-
sicura». Per l’incontro di oggi con Vel-
troni il leaderUdchale ideechiare: siste-
ma tedesco con sbarramento al 6% (per
ottenere il 5) e senza premio di maggio-
ranza; no a Vassallum o a un «tedesco
travestito da spagnolo». Al contrario di
Fini,cheharibadito«secadeProdisivo-
ta con questa legge», Casini accarezza
sempre l’ideadiun governoistituziona-
le (non sarebbe neppure geloso di un
Monti o un Montezemolo) : «Se cade
Prodi - eprima cade meglioè - si aprono
nuovi scenari», spiegano da Via Due
Macelli, «se regge, qualche riforma può
servire a tutti».

Il leader nel nuovo Pdp ci prova: «La data delle
elezioni non può essere oggetto di trattativa»

Casini sulla Gentiloni: nessuna vendetta

Oggi il leader del Partito democratico incontra
Casini, domani toccherà a Maroni

Venerdì il faccia a faccia con Berlusconi

Come funziona?
È un proporzionale molto
corretto, dagli effetti tenden-
zialmente bipartitici. Ha due
pilastri: la proporzionale so-
lo dentro ogni circoscrizio-
ne e un numero molto eleva-
to di circoscrizioni, corri-

spondenti alle province. Il numero di rappresentanti che si
eleggono in ogni circoscrizione è molto basso: varia da 1, fi-
no agli oltre 30 di Madrid e Barcellona. Agisce pertanto uno
sbarramento implicito molto consistente, ma è prevista an-
che una soglia di sbarramento formale del 3% a livello circo-
scrizionale. Le liste sono “bloccate”, senza voto di preferen-
za.
Come si forma il governo?
Dopo le elezioni, visto che non è garantito che il vincitore ab-
bia la maggioranza assoluta dei seggi. Anche se il partito
maggiore non ottiene la maggioranza assoluta, sono possi-
bili ed efficienti anche governi di maggioranza relativa, con
appoggi esterni dei partiti regionalisti.
Chi avvantaggia?
I partiti più grandi. Ma, allo stesso tempo, non penalizza le
formazioni regionali i cui consensi sono concentrati in speci-
fiche circoscrizioni.

Come funziona?
È un sistema proporzionale
corretto. L’Italia verrebbe di-
visa in un numero di collegi
uninominali pari alla metà
dei deputati. L’altra metà vie-
ne eletta con il sistema pro-
porzionale: con circoscrizio-

ni piccole che comprendono un numero massimo di 8 collegi.
La dimensione delle circoscrizioni crea una soglia di sbarra-
mento implicita. Non c’è una soglia di sbarramento fissata
per legge. Se un partito ottiene nei collegi più eletti di quanti
gliene spettano in base al calcolo proporzionale, li conserva.
Chi avvantaggia?
I grandi partiti sono avvantaggiati anche in termini di seggi
perché ne ottengono di più rispetto al semplice riparto propor-
zionale dei voti. I partiti piccoli, se hanno un elettorato concen-
trato territorialmente, come la Lega Nord, hanno buone chan-
ces di essere presenti in Parlamento anche se non raggiungo-
no il 5% a livello nazionale. Diverso il caso dei partiti me-
dio-piccoli che hanno un consenso in tutto il territorio naziona-
le: il rischio di essere sottodimensionati è forte.
Come si forma il governo?
Come in Germania le maggioranze si possono formare anche
dopo il voto. Il sistema non prevede un meccanismo secondo
cui il vincitore abbia la maggioranza assoluta dei seggi.

Come funziona?
È un sistema proporzionale,
con soglia di sbarramento al
5%. Si tratta però di un pro-
porzionale “personalizzato”
perché metà dei deputati so-
no eletti in 299 collegi unino-
minali, l’altra metà nelle liste

proporzionali in un unico collegio nazionale. Ma questa moda-
lità non modifica il risultato complessivo, secondo cui il nume-
ro di seggi di ogni partito è proporzionale ai voti ottenuti. Tut-
tavia se un partito ha ottenuto meno del 5% accede comun-
que al riparto dei seggi se vince almeno in 3 collegi uninomina-
li. L’elettore esprime due voti: per il collegio uninominale e per
le liste proporzionali. Non si possono esprimere preferenze.
Se i vincitori nei collegi uninominali superano il numero di seg-
gi spettante al proprio partito, vengono eletti ugualmente.
Come si forma il governo?
Dopo le elezioni si forma una maggioranza in parlamento che
esprime un Cancelliere e può revocarlo tramite la sfiducia co-
struttiva. In Germania il sistema politico è sostanzialmente bi-
polare (Cdu-Csu contro Spd) ma quasi sempre i due partiti
principali hanno dovuto allearsi con formazioni minori.
Chi avvantaggia?
I partiti collocati al centro dello schiaramento, che possono
fungere da ago della bilancia.

Come funziona?
Se dovessero vincere i sì, la
legge elettorale attuale ver-
rebbe modificata in alcuni
punti. Il principale è il pre-
mio di maggioranza, che
non sarebbe più assegnato
alla coalizione vincente ma

al partito che ottiene più seggi. Inoltre verrebbero innalzate
le soglie di sbarramento: 4% per l’accesso alla Camera e
8% per essere rappresentati in Senato. Gli altri due quesiti ri-
guardano l’abolizione delle candidature plurime, che con la
legge attuale consentono ai “big” di presentarsi in più circo-
scrizioni, per poi optare per una sola e consentire ai primi
non eletti di subentrare in tutte le altre.
Come si forma il governo?
La lista che ottiene più seggi ha la maggioranza assoluta.
Dunque l’elettore quando vota sa a chi affiderà il governo.
Chi avvantaggia?
Un quadro sostanzialmente bipartitico avvantaggerebbe le
formazioni più grandi, il Pd e la nuova formazione di Berlu-
sconi. E tuttavia c’è il rischio che si creino due listoni etero-
genei per puntare al premio di maggioranza, destinati poi a
frammentarsi dopo il voto.

 (schede a cura di Andrea Carugati)

IN ITALIA

Spagnolo
bipolare
e proporzionale

Vassallum
i grandi partiti
in vantaggio

Sistema tedesco
il proporzionale
con soglia al 5%

Dal referendum
un fragile
bipartitismo

Chi favoriscono, chi penalizzano. I quattro sistemi elettorali a confronto

LE RIFORME

■ di Bruno Miserendino / Roma

■ Presentiamodiseguitoiquattrosistemielet-
torali di cui si discute in queste settimane: il si-
stema tedesco, lo spagnolo, l’ipotesi ispano-te-
desca propostadal politologo Salvatore Vassal-

lo per il Pd e l’esito di un ipotetico sì ai quesiti
referendari.Per il sistematedescosonoschiera-
ti Udc e Rifondazione. Decisamente contrari
An e i referendari, autorevoli esponenti del Pd

come D’Alema, Fassino e Rutelli hanno mani-
festatouncertoapprezzamento.Di ieri laprefe-
renza di Berlusconi per lo spagnolo, che trova
consenso tra i politologi e una certa simpatia

anche nel Pd, anche se il partito di Veltroni è
contrarioalle listebloccate.Per il referendum è
ufficialmenteschieratasoloAn,manelcomita-
to sono presenti ministri del Pd come Parisi,

Melandri e Santagata, i membri dell’esecutivo
Giorgio Tonini, Ermete Realacci e Roberta Pi-
notti e i forzisti Antonio Martino, Stefania Pre-
stigiacomo e Gaetano Quagliariello.

■ di Natalia Lombardo / Roma
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■ di Vincenzo Vasile / Roma

«SAREBBE BENE che anche in Italia si riu-

scisse a creare un clima che, nel massimo ri-

spetto della diversità e di una libera dialettica

tra forze politiche garantisca però il dialogo,

le convergenze, quan-

do sono necessarie,

e la possibilità di col-

laborazione nell’inte-

resse generale del Paese». Anche
inItalia:perchéGiorgioNapolita-
no quando ne parla ai giornalisti
nella sede dell’ambasciata italia-
na a Berlino, ha appena finito di
discuterneconilcancelliere tede-
sco Angela Merkel, e ancora non
cisononotiziecerte sull’esitodel-
le nuove fibrillazioni della mag-
gioranza sul welfare. Il fatto è che
- nota Napolitano - «in Germa-

nia c’è un clima di rispetto reci-
proco, anche tra opposti schiera-
menti politici e sarebbe qualcosa
di importante che ci fosse anche
in Italia».
Pocheparole,chericalcanoicon-
cetti che il presidente ha illustra-
to in un’intervista a Die Zeit usci-
tapochigiorniprimadiquestavi-
sita, che ha avuto il suo fulcro in
una lectio magistralis svolta da
Napolitano all’università Hum-
boldt:unalezionedaltitolo«Scio-
gliere l’anticonododicontrastan-
ti visioni del progetto europeo.
Fare emergere una nuova volon-
tà politica comune», nella quale
il presidente ha sottolineato il
ruolotrainantedeipaesi fondato-

ri: «Sono convinto che l’impulso
oggi necessario, la volontà politi-
ca indispensabile possano venire
anche dall’area degli stati entrati
nell’Unione in questi ultimi an-
ni». Ma è, per l’appunto, dall’Ita-
lia e dalla Germania insieme alla
Francia che può venire la svolta:
«le sorti dell’Europa unita sono
in gran parte nelle loro mani».
Perché«costruireeattuare ledeci-
sioni e le politiche cui è legato il
futuro dell’Europa non può esse-
re l’operadiunalcundirettorio, a
due o a tre, e comunque compo-
sto o assortito». Occorrono, sem-
mai nuove sinergie: «un nuovo
impulso delle nazioni e delle lea-
dershippiù risolute, ma la ripresa

di iniziativa europeista deve sca-
turiredasinergiebenpiùampiee
calarsi nell’orientamento e nel-
l’azione delle istituzioni comuni
che presiedono al processo di in-
tegrazione». Ilpresidenteaggiun-
ge una certa dose di drammatici-
tà: «Il destino esita ancora. Non
possiamo attendere pigramente,
prigionieri delle nostre dispute e
delle nostre incertezze, che il de-
stino volga a sfavore dell’Euro-
pa». Il rischio è, infatti, quello di
unacadutaverticaledel ruolodel-
l’Europa: «Non rimane molto
tempo per superare l’impaccio e
il ritardo dell’Europa a fare la sua
parte contro il terrorismo, per la
sicurezza internazionale, guada-
gnandocosì credibilitàepesoan-
che per sostenere le sue ragioni
nelrapportosemprepiùessenzia-
le con l’alleato americano». E per
l’Ue il banco di prova è nella «ca-
pacità di esprimere una volontà
politica comune». In tre cruciali
campi: la politica climatica ed
energetica, quella dell’immigra-
zione, lapoliticaestera,di sicurez-
za e di difesa comune.

GIOVANI
«Entreremo nel nuovo partito con le primarie»

Il capo dello Stato lo aveva già detto
in un’intervista a Die Zeit, apprezzando il clima

di collaborazione anche tra avversari

Saranno di nuovo primarie Ad annunciare che nascerà
inquestomodoilmovimentogiovaniledelPartitodemocra-
tico è stato lo stesso segretario, ieri durante una conferenza
stampa. Walter Veltroni ha così accolto la richiesta partita,
per lettera, dai giovani Ds e Margherita, ma non solo, che
hannoindicatolavia«maestra»perentrareapienotitolonel-
la vita del partito nuovo. Le primarie si svolgeranno in mar-
zo,non il 21come ipotizzato inun primomomento - ingres-
so della primavera - perché coincide con il venerdì della Pas-
sione, non ci saranno liste e le candidature saranno libere.
«Èuninvestimentosuigiovaniconiquali ilPdènato.Pensia-
mo di fermarci per le primarie - ha detto Veltroni - a prima
dei30anniedi scenderesotto i 16, fino a14». «Saremo come
le formiche del cartone animato “Bug’s life”: tanti animaletti
dasolinonpossonofarenulla,mauniti salvanoilpopolodel-
le formichedall’assaltodellecicale»,spiegaMatteoStella,gio-
vanecollaboratoredell’assessorealComune diRomaallepo-
litiche giovanili, Jean Leonardi Touadi.
Leprimariesi svolgerannointutte lecittà,davantialleuniver-
sità, le scuole, le discotechee le librerie. Chiunquepotrà iscri-
versi ed essere votato. Alla conferenza erano presenti alcuni
deigiovani chehanno scrittoal segretario, tra cuiPina Picier-
no, responsabile giovani della Margherita; Fausto Raciti, col-
legadeiDs.«Ieri l’hodettoall’esecutivodelpartito -haspiega-
to il sindaco - e tutti sono stati entusiasti».

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ieri all’Università
di Humboldt in Germania Foto di Enrico Oliverio/Ansa

Banco di prova della Ue la capacità di avere
una volontà comune sul clima, la politica estera

l'immigrazione, la sicurezza e la difesa

IN ITALIA

■ La presentazione del libro di
Paolo Peluffo «Carlo Azeglio
Ciampi.L’uomoeilPresidente»,è
stata occasione ieri sera di con-
frontotraWalterVeltronieBeppe
Pisanu, esponente di Forza Italia,
tra quelli più favorevoli al dialogo
con il Pd. La figura di Ciampi, il
suo senso dell’identità nazionale,
della ricomposizione delle diffe-
renze (politiche, culturali, sociali)
in nome dell’interesse generale, è
stato lo schema dentro cui si sono
mossi,quasiallavigiliadell’incon-
tro tra Veltroni e Berlusconi, i due
interlocutori. L’analisi da cui par-
tono è simile: bisogna evitare l’at-
tuale«dittatura delle minoranze»,
la vittoria di «tre senatori che si
mettonoinsiemeediventanoipa-
droni delle ferriere». L’offerta di
dialogoproposta dal Pd, dice Pisa-
nu, va «raccolta e incoraggiata».
Con un distinguo: «Che senso ha
-domandal’exministrodell’Inter-
no-dialogare sulle riformealmat-
tino, per litigare poi su tutto il re-
sto il pomeriggio?». Ricorda Pisa-
nucheèstato il centrosinistra,nel
tenere per sè le presidenze di Ca-
mera e Senato, a ribadire l’esisten-
za di una trincea tra le linee. Ri-
sponde Veltroni: resistendo il cli-
ma di concordia, «chiederei che si
tornasse, dalla prossima legislatu-
ra, a quella sana abitudine invalsa
per anni, secondo cui i due rami
delParlamentodevonoesseregui-
datidapersonalitàdeidueschiera-
menti, una di maggioranza e una
di opposizione». Il segretario del
Pd si dice «ottimista e prudente».
Ottimista «perché comunque un
dialogoècominciatoconl’opposi-
zione e perché si è riusciti a porta-
re fuori dai giochi e dalle furbizie
della costruzione di assi preferen-
ziali con questo o con quell’altro
il dialogo sulle riforme».Prudente
perché non sa «se si riuscirà a por-
tare avanti questo percorso». Ma
avverte: «Sequalcunotentadi im-
pedire di portare avanti questo
progetto questa volta se ne ne do-
vrà assumere la responsabilità».
C’è anche tempo per ricordare
l’integritàdell’uomo chedal 1999
al 2006 fu garante dell’unità del
Paese e che oggi viene fischiato a
Palazzo Madama per la fatwa lan-
ciata dalla destra contro i senatori
a vita. Ricorda Pisanu, che, pochi
giorni dopo l’arresto di Provenza-
no mentre in macchina lo riac-
compagnava al Quirinale dopo la
FestadellaPolizia, tentòdiconvin-
cerlo a ricandidarsi: «Mi ascoltò
con gentilezza e poi trasse di tasca
il portafogli. Vi infilò due dita, e le
sfilòtenendounfogliettobenpie-
gato. Aggiunse: “Anche io ora ho
un pizzino da leggerti”». Erano le
spiegazioni del suo rifiuto. «Una
lezione di democrazia e di libertà
per tutti noi».  e.d.b.

IL LIBRO

Sotto il segno
di Ciampi, i Poli
si parlano

Rosy Bindi chiede il coordi-
namento del Pd - e Veltroni
ieri l’ha convocato per il 6
dicembre-eaccusa ilneose-
gretario di «gestione perso-
nalistica» del partito; Fran-
co Monaco lo rimprovera
di «trasformismo»; i prodia-
ni non hanno gradito la nomina di Marco
Folliniquale responsabiledellePolitichedel-
l’Informazione.
Senatore Giorgio Tonini, iniziamo da
Rosy Bindi. Dice: «gestione
personalistica»..,
«SonopassatipochigiornidaquandoVeltro-
ni ha nominato un organismo di governo
provvisoriodelpartito, inattesache l’Assem-
blea approvi lo Statuto che contiene le rego-
ledivitademocratica interna del pd.Ladire-
zione è stata convocata per il 6 dicembre,
quindi Rosy Bindi avrà la sede che chiede
perdire la suasullasituazionepoliticadique-
sto momento. Quanto all’accusa di gestione
personalisticamisembraun’affermazioneri-
dicola.Veltronièstatoelettoperunadecisio-
ne assunta dal Comitato dei 45 con un uni-
co voto contrario, il suo. Il 14 ottobre sono

stati i nostri elettori a decidere. È la prima
voltanella storiacheviene elettounsegreta-
rio senza che ci sia un partito: è inevitabile
che per qualche settimana ci sia un segreta-
rio che si muove nel vuoto. Tuttavia questo
segretario ha immediatamente convocato
le costituenti regionali, mettendo in moto il
meccanismo in periferia, poi si è deciso, an-
che in questo caso con una procedura di ur-
genza,di fareleggeredaicostituenti i segreta-
ri provinciali, ha nominato il suo esecutivo
e una direzione provvisoria per iniziare un
lavoro collegiale di confronto... Dire che c’è
una gestione personalistica è davvero inge-
neroso».
Teme che ci sia altro, dietro le critiche?
Per esempio il sospetto di mire
Veltroniane verso Palazzo Chigi?
«Mi sembra che i fatti di queste settimane
parlino più di qualunque teoria. I fatti ci di-
cono che il dinamismo del pd prima e dopo
il 14 ottobre, è stato il più formidabile fatto-
re di rafforzamento del governo e Prodi lo
ha riconosciuto più volte. Il voto del Senato
sullaFinanziaria,quei750votipercuiabbia-
mo battuto per 750 volte l’opposizione so-
no il frutto del lavoro del governo, di Anna
Finocchiaro,diEnricoMorando,maingran
parte di questa grande novità che il pd».

Una novità che deve prendere forma.
Soni in molti a preoccuparsi, compresi
diversi Ds.
«C’èunagiustarichiestacheilPdsidiaquan-
to prima una certezza di regole democrati-
che, questo però è il compito dello Statuto:
entro il 31 gennaio sapremo quale è e quin-
dicisaràunmodellodiorganizzazioneinter-
na “a regime” rispetto al quale sarà possibile
anche discutere della fase transitoria. Ma
noi un modello lo abbiamo già affermato
con il voto del 14 ottobre, quando abbiamo
eletto un segretario con il voto dei cittadini
e una assemblea costituente. Questo credo
costituisca un punto fermo. Certo, non sarà
l’unico canale di partecipazione democrati-
ca, bisognerà immaginare organismi inter-
medi tra l’assemblea e il segretario, una vita
quotidianadelpdsul territorio,nella società
civile, ma ci sono dei tempi fisiologici...»
Franco Monaco dice che mentre lei
rassicura tutti sul bipolarismo
veltroniano, il segretario nomina Follini
che invece lo avversa...
«IlmioamicoFrancohafattounabattutaas-
solutamente fuori luogo. Avrebbe potuto
avere qualche dubbio se a Follini fosse stata
assegnata la responsabilità delle riforme co-
stituzionali, ma così non è stato».

GIORGIO TONINI Né personalismo né doppiezza. La direzione del Partito democratico è già convocata il 6 dicembre

«Da Bindi ingenerose critiche a Veltroni»

«Dialogo e rispetto reciproco
anche tra schieramenti opposti»
Parla all’Italia il presidente Napolitano, in viaggio in Germania

«Convergenze necessarie nell’interesse del Paese»

LE RIFORME

■ di Maria Zegarelli / Roma

L’INTERVISTA

Parta da Germania
Francia e Italia
lo sforzo deciso
verso una politica
comune dell’Europa

Il 30 ottobre 2007, per la sedicesima volta

consecutiva, l’Assemblea Generale delle

Nazioni Unite ha approvato una mozione

presentata da Cuba contro il blocco

economico, commerciale e finanziario imposto

dagli Stati Uniti contro il popolo cubano da

quasi cinquant’anni.

Votazione ONU: ¡no al bloqueo!

Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba
via Pietro Borsieri, 4 - 20159 Milano  - tel. 02 680862  - fax 02 683082 - amicuba@tiscali.it  - www.italia-cuba.it

c/c postale 37185592 I c/bancario 109613 Banca Etica  ABI 05018  CAB 01600

m
od

us
.it

I risultati della votazione:
184 voti a favore
    1 voti astenuti
    4 voti contrari
    3 paesi assenti
I voti contrari: Stati Uniti, Israele,
Isole Marshall, Palau.

Gli Stati Uniti continuano a non rispettare

leggi e norme del Diritto Internazionale.

La Comunità Internazionale, ancora una volta,

condanna il loro operato.
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«ABNORMITÀ NEL PROVVEDIMENTO» È

un duro atto d’accusa quello con cui il procura-

tore generale della Corte di Cassazione Mario

Delli Priscoli ha deciso di promuovere davanti

al Consiglio superiore

della magistratura un

procedimento discipli-

nare a carico del giu-

dice per le indagini preliminari di
MilanoClementinaForleoper l’or-
dinanza con cui il magistrato ave-
va chiesto al Parlamento l’autoriz-
zazioneper l’utilizzodelletelefona-
te intercettate intercorse fra seipar-
lamentari (fra iquali l’attualemini-
stro degli Esteri Massimo D’Alema
e il segretario dei Ds Piero Fassino)
e alcuni degli indagati nell’inchie-
sta relativa al tentativo di scalata
dellaBancanazionaledel lavoroad
opera della Unipol di Giovanni
Consorte. Secondo il pg della Cas-
sazioneDelliPriscoliquell’ordinan-
za conterrebbe «gravi abnormità»,
a partire dai giudizi espressi (e rite-
nuti diffamatori) a carico di alcuni
deputati chenonrisultavanonem-
meno indagati. particolarmente
dura la Forleo era stata con il mini-

strodegliEsteriD’Alemaeconil se-
natorediessinoNicolaLaTorre,de-
finiti «consapevoli complici di un
disegnocriminoso».Per idueilma-
gistrato aveva addirittura ipotizza-
to il possibile concorso nel reato di
aggiotaggio. Nell’ordinanza en-

trambi, assieme al segretario dei Ds
Piero Fassino, erano stati descritti
come «pronti e disponibili a forni-
re i loro apporti istituzionali, in to-
tale spregio dello Stato di diritto».
Parole che avevano provocato una
durissima reazione, soprattutto da
partedi D’Alemache aveva parlato
di«asserzioniassolutamentestupe-
facenti e illegittime». La richiesta
suD’Alema,vennepoi respintadal
Parlamento in quanto all’epoca
dei fatti il ministro era europarla-
mentare. «È la cronaca di un even-
to annunciato», è il lapidario com-
mentodelgip, che oggi si recheràa
Bresciaperrendereulteriorideposi-
zioni sulle presunte pressioni rice-

vute daambienti istituzionalinella
vicenda Unipol-Bnl. Pressioni di
cui, nei mesi scorsi, la Forleo aveva
riferito anche all’ex magistrato Fer-
dinando Imposimato. «Lo scorso 8
settembre il dottor Imposimato mi
aveva convocato in un ristorante
diRomaemiavevapreannunciato
pressioni su Delli Priscoli - ha poi
proseguito Forleo - O Imposimato
aveva ragione o è un mago».
Denunce di pressioni come quelle
presentate alla procura di Brescia,
per cui la Forleo era stata chiamata
ariferiredi frontealCsm.«Ungior-
no la scorsa primavera - aveva rac-
contato la Forleo ai pm bresciani -
il Procuratore generale di Milano
Mario Blandini mi chiamò nel suo
ufficio e mi disse: qua ha chiamato
D’Alema». Secondo il magistrato il
politicoerapreoccupatochelapub-
blicazione delle intercettazioni per
cuierastata richiestaalParlamento
l’autorizzazione per l’uso «avrebbe
potutodanneggiare ilnascentePar-
tito Democratico». Circostanze
che, però, il pg di Milano aveva
smentito il 20 novembre scorso
parlando davanti alla prima com-
missionediPalazzodeiMarescialli,
che si stava occupando delle accu-
se della Forleo, ribadite tra l’altro
daglistudidellatrasmissioneAnno-
zero diMichele Santoro. E lunedì la
prima commissione del Csm deci-
derà se aprire o meno la procedura
per il trasferimento d’ufficio della
Forleoperincompatibilitàambien-
tale. Secondo quanto trapelato in

meritoall’aperturadelprocedimen-
to disciplinare, però, a carico del
magistrato ci sarebbero altri due
episodi scaturiti da altrettante que-
relepresentatedaicarabinieri. Ilpri-
mo riguarderebbe i contrasti con il
tenente dei Carabinieri di Brindisi
Pasquale Ferrari che querelò la For-
leo dopo le sue accuse sui presunti
ritardi nell’inchiesta sulle minacce
ricevute dai genitori del magistrato
(poi morti in un incidente strada-
le),mentre il secondoepisodiorisa-
lirebbe all’agosto del 2005 quando
la Forleo intervenne a Milano per
difendere un immigrato che veni-
va arrestato in strada dai militari.
Per il magistrato il fermo era avve-
nuto con metodi inutilmente vio-
lenti,parole che le valsero la quere-
la da parte degli uomini dell’Arma.

Il nostro Secolo

■ di Nedo Canetti / Roma

Il cameriere

Nel gruppo Misto nonciva,ma l’indefinito«Partitodelpo-
poloopartitodelleLibertà»nonglipiace.«Stoaguardare»,di-
ce senza drammiAngelo Sanza, politico di lungocorso, exde-
mocristiano di Forza Italia che insieme a Ferdinando Adorna-
to («luiè l’ideologo») stava faticandodaoltre unannoper cre-
are il Partito Unico del centrodestra. Seduto come sempre su
un divano di Montecitorio, Sanza ne ricorda una di faticata:
«Mannaggia, due domeniche fa ero aBarletta, una serata geli-
da, sono stato per ore a raccogliere le firme sotto a un gazebo.
Le bandiere di Forza Italia ci sventolavano sopra». Si fa una ri-
sata e continua: «è arrivato un amico e mi ha detto: “Ma che
fai? Sembri l’ultimo dei giapponesi che non ha capito che la
guerra è finita: ma non lo sai che Berlusconi Forza Italia l’ha
sciolta, non c’è più, e ha fondato un nuovo partito....si chia-
ma...».Da allora nonsi è ripreso dallochoc e pure dalla rabbia
«tanta fatica per niente...». Magari guarda Casini, ma aspetta
di vedere se «sotto il titolo c’è scritto qualcosa». n.l.

LA MUTAZIONE

In Senato il forzista Nitto Palma insulta Furio Colombo
Accuse pesanti, ma Marini non riesce a farlo tacere. L’ex direttore de «l’Unità» attaccato per aver difeso la Montalcini

SCINTILLE ieri a Palazzo

Madama, con duro scontro

verbale tra il forzista France-

sco Nitta Palma, non nuovo

a simili sortite fuori program-

ma e il senatore del

Pd-Ulivo,FurioColombo.Èsta-
to l’azzurro ad aprire, a freddo,
il fuoco. È ormai abitudine, in
Senato, da parte del gruppo di
Forza Italia, chiedere la parola
ad inizio di seduta, fuori dal
contestodell’odgefacendoper-
dere tempo prezioso al dibatti-
to sulle leggi, per lanciarsi in
considerazioni politiche di va-

ria natura, se non in attacchi
personali che a volte sfiorano la
denigrazione degli avversari. Ie-
ri, subito dopo il commosso ri-
cordoal sacrificiodelmarescial-
lo Daniele Paladini, Nitto Pal-
ma è partito con una di queste
ormai consuete intemerate.
Obiettivo Furio Colombo, reo
di aver scritto un editoriale su
l’Unitàchecontenevaalcunidu-
ri giudizi su alcuni settori del-
l’opposizione e su singoli sena-
tori, per come avevano reagito -
con l’insulto ripetuto e lo sbef-
feggiamento-allapresenzaassi-
duaealvotodella senatriceRita
Levi Montalcini, durante il lun-
go e faticoso cammino del de-
cretofiscale,collegatoalla finan-

ziaria.
Ma da una critica alle posizioni
di un avversario, anche legitti-
me se mantenute su un piano
politico, Nitto Palma è passato
all’insulto. Si è messo a concio-
nare di «servilismo» di Colom-
bo, nella sua veste di presidente
della Fiat Usa e di membro del
Cda della «Overseas Union
Bank & Trust», di «comporta-
menti senili», di «presunzio-
ne»,di«autorefenzialità», finen-
doaddiritturaconun«poverac-
cio».
A quel punto, l’alta tensione
nell’aula ha consigliato il Presi-
dente Franco Marini - che cerca
sempredismorzare i toniecon-
cede molti interventi sull’”ordi-
nedei lavori”,quasia lasciarsfo-
gare l’opposizione - ha tentato

di passare al tema del giorno, il
decreto fiscale. Le parole di Nit-
taPalmanon potevanoperòes-
sere lasciate senza risposta. Se
n’è incaricato il vice presidente
del gruppo Pd-Ulivo, Luigi Zan-
da. «Debbo stigmatizzare forte-
mente - ha esclamato - l’inter-
vento del senatore Nitta Palma:
a me non piace un Parlamento
nel quale ci si insulta, ci si alza a
freddo per insultare un collega,
con accuse immeritate. Non mi
aspettavo -ha aggiunto, ricor-
dando che Colombo è un sena-
tore al quale si deve onore e ri-
spettoanchedapartedell’oppo-
sizione - dal collega Nitto Pal-
ma un intervento di questo ge-
nere, che condanno totalmen-
te». Fallito il tentativodi Marini
di frenarlo, è allora arrivato in

soccorso dell’esponente di Fi,
l’ex ministro della Giustizia, il
leghista Roberto Castelli. Chie-
deva ed otteneva la parola, a
quel punto, lo stesso Colombo,
tra le urla della destra («Buffone
buffone...»). Ricordava il moti-
vocentraledeisuoigiudizi, ladi-
fesa di una persona, come Levi
Montalcini, ingiustamente ca-
lunniata con invettive tra le più
becere.
Chiudeva lo scontro Marini
con un salomonico «L’utilizzo
di giudizi - sia con la parola sia
con gli scritti. irrispettosi del Se-
nato è qualcosa di inacettabile
per tutti». «Nessuno però - ha
chiosato Colombo - si è alzato
in Senato per stigmatizzare il
sen, Guzzanti quando definì
Prodi «mascalzone bavoso».

ROMA Stamattina alle 12.45
l’auladelSenatovoterà ledimis-
sioni avanzate dal senatore del-
l’Ulivo, Goffredo Bettini, brac-
cio destro di Walter Veltroni,
perchéintendeoccuparsia tem-
po pieno del partito democrati-
co.Lohannoresonotoal termi-
ne della conferenza dei capi-
gruppo, Manuela Palermi (Ver-
di-Pdci) e Nello Formisano
(Idv) che hanno sostenuto che
secondo loro le dimissioni «sa-
ranno accettate».
In verità soprattutto nel primo
anno della legislatura ci sono
statemoltedifficoltàavotaredi-
missioni di senatori.
C’eraunimpegnodellacoalizio-
nea fardimettereministri e sot-
tosegretari. Il tentativo c’è stato
edèsempreandatomaleai tem-
pi perché molti senatori della
Margherita non volevano la-

sciare il loro posto.
È anche vero che la saldezza del
governo è sempre stata meno
certa di quello delle due aule
parlamentari.
Se oggi dovesse andare sulla vo-
tazione per Goffredo Bettini co-
mel’olioasubentrare saròPiero
Larizza, per molti anni segreta-
rio generale della Uil, inserito
nelle liste dell’Ulivo.
Gran sindacalista di provata fe-
de ulivista.
 g.v.

IL CORSIVO

Unipol, Forleo sotto accusa
«Diffamò politici non indagati»
Il pg della Cassazione promuove l’azione disciplinare
Il gip di Milano: «Cronaca di un evento annunciato»

Al congresso della Federazio-
ne Nazionale della Stampa, il
numero venticinque, i cui la-
vori sono iniziati ieri in un
complesso per le vacanze, ine-
vitabilmente desolato d’inver-
no, nei pressi di Castellaneta
Marina, la Federazione degli
editori non è stata rappresen-
tata dal suo presidente. Boris
Biancheri ha accusato un ma-
lore. Auguri. Resta però il dub-
bio che malanno e difficoltà
al confronto con una catego-
ria che da più di mille giorni
aspetta un nuovo contratto si-
ano andati di pari passo.
Parlare a nome della contro-
parte è toccato al direttore ge-
nerale della Fieg, Alessandro
Brignone. Testo concordato
con il presidente per andar
giù con un lungo elenco di dif-
ficoltà e limiti cui gli editori

devono far fronte. Dati diso-
mogenei, i peggiori, per dimo-
strare che il settore è in crisi e,
quindi, bisogna fare sacrifici.
E rinunciare a quelle che gli
editori definiscono «rigidità
contrattuali» ormai insosteni-
bili confermando la difficoltà
«ad estendere una sola disci-
plina a realtà spesso differen-
ti». «I contenuti editoriali do-
vranno costare proporzional-
mente di meno perché desti-
nati ad un prodotto che non
cresce».
È il contratto collettivo, che
tutela tutti e che i giornalisti
aspettano da quasi tre anni - il
ministro Gentiloni anche qui
a Castellaneta ha ribadito che
«non deve essere una crociata
ma una normale evoluzione
delle relazioni sindacali ed è
inspiegabile che non ci sia an-

cora» - quello che la Fieg in-
tende mettere in discussione.
Chiedendo anche maggiore
mobilità e flessibilità del capi-
tale e del lavoro ed, in presen-
za di una sostanziale debolez-
za della domanda, la necessità
di un attento controllo dei co-
sti. Lo spettro di internet vie-
ne agitato per evocare la cata-
strofica chiusura degli stru-
menti tradizionali di informa-
zione. Il lavoro giornalistico ri-
schia la «cannibalizzazione»
da parte di non professionisti.
Il tentativo di dividere chi fa
informazione in forme diver-
se appare evidente. Ed il segre-
tario uscente Paolo Serventi
Longhi lo rimanda al mitten-
te, difende i giovani troppo
spesso sfruttati, e dichiara la
disponibilità del sindacato a
sedersi al tavolo della trattati-
va. Salario, multimedialità, re-
lazioni sindacali. Si discuta.

L’importante a questo punto
è riuscire, finalmente, a seder-
si intorno ad un tavolo consa-
pevoli che «il nostro mestiere
sta cambiando radicalmen-
te». Però a «condurre il con-
fronto sarà il nuovo gruppo di-
rigente» precisa Serventi che
non è più eleggibile.
Il suo intervento, ad inizio dei
lavori, è stato, quindi, di salu-
to e di bilancio. 28 cartelle per
rivendicare risultati, per avan-
zare critiche al governo prece-
dente ma anche all’attuale (lo
stesso Gentiloni ha parlato di
«corrente alternata» a proposi-
to dell’interesse del centrosini-
stra sui temi dell’informazio-
ne e del conflitto d’interesse).
Un governo, dunque, che
«pur avendo fatto della libertà
d’informazione un cavallo di
battaglia non ha cambiato
una sola delle leggi berlusco-
niane, lasciando il sistema in

una condizione di squilibrio»
e che al più presto deve appro-
vare la legge sull’editoria «per
dare certezza ad un settore in
cui il sostegno pubblico è indi-
spensabile ma va selezionato
eliminando i contributi per
gli avventurieri e le false coo-
perative e fondazioni». L’indi-
cazione di lavoro che il segre-
tario ha lasciato ai suoi succes-
sori è di battersi per l’unità del
sindacato. «Bisogna offrire un
metodo di lavoro, basato sul-
lo spirito unitario e sulla real-
tà, a tutti coloro che della mag-
gioranza in questi anni non
ne hanno fatto parte e che
hanno legittimamente critica-
to molte nostre scelte. Il meto-
do del coinvolgimento sul
programma e sugli assetti del-
la Fnsi e degli organismi è
l’unico possibile». Il nuovo se-
gretario sarà eletto giovedì
notte, venerdì il presidente.

«Al passato non si torna», giura il Secolo. Per carità. Nel corsivo, in
basso, uno sberleffo alla Bergamini, che ha troppo parlato al telefono e
dunque il suo partito si fa virtuale e sceglie web, basta non lasciar tracce
anche lì. Mai visto un Secolo così antiberlusconiano, Del leader della
defunta Cdl dice: ha voluto far tutto da sé perché «il tempo fugge anche
per il Cavaliere, ora o mai più si dev’esser detto» e ha tentato di prendersi
tutto il piatto. Silvio ha recuperato voti in campagna elettorale? già, ma
li aveva persi lui. Accusa An di essere statalista, e poi si allea con Storace.
Ci rimprovera di non combattere, poi i suoi vanno a far pipì e si
sbagliano a votare, solo An ha mandato sotto il governo. Vuol far cadere
Prodi, ma è pronto a trattare un governissimo con Veltroni
Tosto il Secolo, avanti così. Benvenuto tra noi.  e. b.

CAMBIO

Stamattina Palazzo Madama voterà
le dimissioni di Bettini. Al suo posto Larizza

E così, dopo una vita insieme, prima a combattere le giunte rosse in
Emilia, poi nel Ccd e nell’Udc, Giovanardi ha deciso di separarsi da
Pieferdy Casini. E di seguire l’amato Cavaliere nel nuovo partito della
Libertà. «Non me ne vado, non faccio il Mussi dell’Udc», aveva
annunciato a più riprese lo scorso aprile, nei giorni del congresso in cui ha
sfidato Cesa-Casini e si è aggiudicato il 14%. Ora il predellino di piazza
San Babila lo ha convinto che è l’ora delle decisioni irrevocabili. E così il
modenese trasloca: convinto che nel Pdl la «repubblica» prenderà il posto
della «monarchia» di Forza Italia. «Berlusconi stavolta è disposto davvero
a mettere in discussione la sua leadership. Il segretario lo decideranno gli
iscritti, come nel Pd». spiegava ieri ai cronisti increduli in Transatlantico.
Cambiare idea, per lui, non è una novità: si segnala una sua lettera a Di
Pietro del 1992 in cui diceva: «Nel palazzo c’è chi tifa per lei!». Qualche
anno dopo: «I magistrati hanno massacrato centinaia di esponenti Dc...».
Ma l’amore per Silvio, quello non è mai cambiato. Tanto da meritarsi,
nell’Udc, il nomignolo di «cameriere».  a.c.

IN ITALIA

DISSIDENTI
Sanza, io come l’ultimo giapponese in FI

Gli editori: i giornali arrancano, basta con il contratto collettivo
Al congresso Fnsi chiedono più mobilità e flessibilità. Serventi Longhi: discutiamo. Ma i giovani sono troppo sfruttati

■ di Marcella Ciarnelli inviato a Castellaneta Marina (Ta)

Il pm milanese Clementina Forleo Foto di Franco Silvi/ Ansa

Goffredo Bettini

■ di Massimo Solani / Roma

Pietro Larizza
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«Pigiati contro i vetri
E i prezzi vanno su... »

IN ITALIA CRESCE A TASSI RECORD il

numero dei pendolari, ma il trasporto pubbli-

co non riesce a tenere il passo. In soli 6 anni,

tra il 2001 e il 2007, il numero di chi ogni gior-

no deve spostarsi

fuori dal proprio co-

mune di residenza

per motivi di lavoro

e di studio, ha toccato quota 13
milioni. A questa crescita non è
però corrisposto un analogo in-
cremento di offerta di mezzi
pubblici, soprattuttodi treni.E il
problemanon è solo di quantità
ma anche di qualità: chi sceglie
di viaggiare in treno, infatti, de-
ve fare i conti con carrozze so-
vraffollate, oltre che obsolete e
poco confortevoli. La stragran-
de maggioranza dei pendolari,
ben il 70,2%, comunque, si spo-
sta con l’auto privata affrontan-
do code interminabili e traffico
congestionato e soprattutto co-
sti sempre più pesanti legati ai
prezzi del carburante. È questo
l’inferno vissuto quotidiana-
mentedaipendolari -chedoma-
niprotesterannodavantiaMon-
tecitorio assieme a Legambiente
- , descritto da una ricerca del
Censis presentata ieri dal presi-
dente Giuseppe Roma e dal mi-
nistro dei Trasporti Alessandro
Bianchi.SecondoilCensis ipen-
dolari italianisonooggi13milio-
ni,ossia il22,2%dellapopolazio-
ne, e il loro numero fra il 2001 e
il 2006 è cresciuto del 35,8%.
Una crescita straordinaria con-
nessa alla recente evoluzione so-
cioeconomica del Paese e dovu-
ta, in particolare, almeno a tre
aspetti: l’aumento degli occupa-
ti, (dai 21,6 milioni del 2001 ai
quasi 23 milioni attuali), l’incre-
mento degli studenti delle scuo-
le secondarie di II grado e degli
iscritti all’università (dai 4,2 mi-
lioni del 2001 ad oltre 4,5 milio-
ni) masoprattutto i fenomenidi
«diffusione abitativa» che han-
no cambiato le concentrazioni
urbane. Oltre 5 milioni di acqui-
renti di case dal 2000 a oggi, in-
fatti, hanno determinato il più
lungoeintensoboomdelmerca-
to immobiliare registrato in Ita-
lia.L’andamentodeiprezzi delle
case ha indotto indirettamente
il trasferimento di ampie quote
di popolazione e ciò ha prodot-
tounaprogressivaerosionedi re-
sidenti nelle aree metropolitane
(-4,8% tra il 1991 e il 2006), un
netto aumento di residenti nei
comuni della prima cintura
(+9,3%) e ancor più della secon-
da corona urbana (+13,8%).
Il pendolarismo è, infatti, un fe-
nomenochesimanifestasoprat-
tutto a livello locale, con sposta-
menti in gran parte su percorsi
di limitata estensione territoria-
le. Per quasi l’80% la destinazio-
ne è fra comuni della stessa pro-
vincia di residenza. Solo nel 4%
deicasi si trattaditragittiextrare-
gionali. La distanza percorsa in
mediaèdi24,2km.Nelpendola-
rismo quotidiano si conferma il
ruolo predominante dell’auto
privata,usatadal70,2%deipen-

dolari soprattutto dai lavoratori,
mentre il treno viene utilizzato
dal 14,8% dei pendolari cioè
quasi 2 milioni di persone, per
spostarsi in ambito locale e me-
tropolitano, come unico mezzo
di trasporto o in combinazione
con altri mezzi. Traffico e ritardi
sono gli inconvenienti più se-
gnalati dai pendolari, specie nel

casodei treni: il43%degliutenti
dei mezzi pubblici, e il 48,8%
nel caso del treno, denunciano
ritardi (in media 16 minuti per
spostamento). Le criticità mag-
giori attengonotutte allaqualità
del viaggio: l’affollamento delle
carrozze, loscarsocomfortabor-
do, l’inadeguata climatizzazio-
ne, la vetustà delle carrozze e la
scarsa pulizia. Per questo, ha sie-
gato il ministro dei Trasporti
Alessandro Bianchi, il governo
«sta pensando una proposta di
leggeappositaperandare incon-
troaidisagideipendolari». Inter-
rogato poi sulla vicenda dei mil-
le trenipendolari “spariti”,Bian-
chi si è detto fiducioso in una ra-
pida soluzione: «Dovremmo es-
sere vicini alla meta».

■ di Rita Tiezzi

«Vivere è un mestiere che si im-
para poco a poco», secondo
Giorgio Celli. Ieri il professore
“amico degli animali” ha tenu-
to l’ultima lezionealla facoltàdi
Agraria di Bologna, prima della
pensione. «Non so se mi faran-
noemerito -dice- imiei studen-
ti lo desiderebbero...». Il profes-
sore che ha passato la vita a stu-
diare«soprattuttoapiegatti», la-
scia l’Università, ma non la ri-
cerca, visto che intorno a sé ha
creato un mondo di spazi e isti-
tuzioni in cui portare avanti i
suoi interessi trasmettendogli ai
tanti studenti che ne seguono
le orme.
Professore, con quale spirito
lascia l’Università?
«Per me è stata una grande av-
ventura. Io vengo da una fami-
glia povera, e quindi riuscire a
fare tutto quello che ho fatto è
stataunafortuna:sonounamo-
scabianca.L’universitàèunluo-
go dove si viene pagati per pen-
sare, e pensare è la cosa che più
ho adorato nella mia vita. Ho
avuto la fortuna di entrare di
ruolo molto in fretta, oltre tut-
to: cosa impossibile oggi per i
giovani...».
Rimpianti?
«Il mio professore mi ha tenuto
troppo legato a sé. Mi sarebbe
piaciuto specializzarmi all’este-
ro sull’evoluzionismo, ma non

l’ho mai fatto. E forse è stato un
peccato...».
Se dovesse riassumere la sua
lunga attività, così
sfaccettata, tra scienza,
teatro e televisione, cosa
direbbe?
«Direi che vivere è un mestiere
che si impara poco a poco. Io
l’ho fatto incrociando scienza e
ricercaletteraria.Ciòchemiinte-

ressa ancora è trasmettere il sen-
so della vicinanza tra questi due
ambiti, che paiono lontani. Alla
base della scienza e della ricerca
artistica c’è sempre l’inconscio
che suggerisce tanto l’artista che
lo scienziato. Coleridge raccon-
tò di aver scritto Kubla Khan do-
po averlo sognato; e anche lo
scienziato che scoprì l’anello del
benzene riferì di averlo “capito”
mentre dormiva. L’intuizione
viene sempre prima della speri-
mentazione, che poi conferma
o smentisce l’idea iniziale. Poi

l’intuizioneprimordialeditradu-
ce in un’equazione o nella co-
struzione di una macchina in
un caso o in un quadro e in una
pesia nell’altro».
Di cosa si è occupato di più?
«Di api e di gatti: estremamente
sociali le prime, asociali i secon-
di. Le due estremità assolute. Sui
gatti, anche sui miei, ho scritto
tanti libri, ben 12. Adesso, dopo
molti testi scientifici, sto prepa-
rando un libro divulgativo sulle

apiper l’editoreCompositori.La
mente dell’ape sarà il titolo: rac-
conterò come costruiscono i lo-
ro percorsi, spiegherò come sia-
no in grado di creare mappe
mappe nel loro cervello, e molte
altre cose. In questi anni ho an-
che realizzato il Centro di agri-
coltura e ambiente, di cui sono
presidente, il Bioplanet, un po-
stodovesipraticala lottabiologi-
cacongli insetti invececheconi
pesticidi. Molti giovani hanno
potutolavorare inquestestruttu-
re: per il problema delle zanzare,

poi,diventatocosìdiffuso, ichia-
manointutto ilnordItalia.Que-
ste sono le cose che ho fatto».
E la tv?
«È stata una bellissima esperien-
za che ho dovuto interrompere
da parlamentare europeo. Ma
che rifarei, nonostante l’età. Fa-
reidinuovo Il regnodeglianimali,
senz’altro in modo diverso».
Ha dei sogni?
«Oggi (ieri per chi legge, ndr) mi
porteranno un volume fresco di

stampa - 800 pagine - che racco-
glie tutti i miei testi letterari, di
cuisonomoltofiero.Stoperapri-
re una galleria d’arte finalizzata
alla promozione dei giovani: a
fianco vorrei sistemare una par-
tedeivolumidellamiastermina-
ta biblioteca, quelli letterari. Ho
25milatitoli sparsi indiversima-
gazzinidellacittà:donereivolen-
tieri tutto al Comune, perché ne
facesse una biblioteca fruibile a
tutti. Ma a Bologna non interes-
sa; ormai aBologna non si fa più
niente...».

■ / Roma

EMERGENZA finita? Do-

po anni di crisi, nelle univer-

sità italiane è esploso il

boom della matematica,

con il 53% di iscritti in più

negli ultimi due anni. Un’in-

versionedirottachestacoinvol-
gendo le altre discipline scienti-
fichedi base, come fisica (+25%
di iscritti) e chimica (+24%). I
dati sonostati illustrati ieri aRo-
ma dal presidente del Gruppo
di lavoro interministeriale per
losviluppodellaculturascienti-
fica, Luigi Berlinguer, e dalla
Conferenzanazionaledei presi-
di delle facoltà di scienze. Cer-
to, la crisi delle iscrizioni alle fa-
coltà scientifiche che aveva col-
pito tutta l’Europa e che in Ita-
lia, «è stata nmolto rilevante»
haammessoBerlinguer.Orape-
rò c’è stato un cambio di passo,
edè«necessariocontinuarea la-
vorare inquestadirezione.Biso-
gnafar capire chec’è bisognodi
fisici, chimici e matematici in
mille mestieri e in modo diffu-
so nel mondo del lavoro». Si
chiede inoltre alle forze politi-
che di «sostenere questa inver-
sione di tendenza».

Dal 2005 ad oggi gli iscritti alle
facoltà di matematica sono au-
mentati da 1.237 a 1.884, a fisi-
ca da 1.185 a 1.487 e a chimica
da1.404a1.749.All’originedel-
la crisi, secondo Berlinguer, il
fatto che «le discipline scientifi-
che sono state presentate come
tali da non assicurare il posto di
lavoro e difficili dal punto di vi-
sta formativo». È anche manca-
ta, ha aggiunto, «la coscienza
che senza metodo scientifico la
partecipazione democratica è
meno consapevole». Tra i fatto-
richehannofavorito l’inversio-
ne di rotta gli esperti indicano
una generale cambiamento del
climapolitico-culturale, con un
crescente numero di iniziative
per la diffusione della cultura
scientifica (musei, festival), una
maggiore diffusione delle infor-
mazioni sui possibili sbocchi
professionali, il piano Insegna-
rescienzesperimentalipromos-
so dal ministero della Pubblica
istruzione. «Quest’inversione
di tendenza dimostra che il po-
polo italiano è fatto da persone
serie,micasolodabulli -conclu-
de Berlinguer -. E però dobbia-
mocontinuare, apartire dal fat-
to che l’insegnamento di quest
materie non può passare come
una purga data agli studenti».

Dal 2001, secondo il Censis, sono cresciuti
del 35,8%. Ma il trasporto pubblico arranca
sempre di più: ritardi, mancanza d’igiene...

Nel girone infernale dei pendolari
Sono 13 milioni, auto e treni sempre più nel caos. E domani i «dannati» protestano sotto Montecitorio

GIORGIO CELLI Il professore «amico degli animali» ha tenuto ieri la sua ultima lezione universitaria

«La mia vita tra gatti, api e tv»

Giorgio Celli Foto Ansa

Sorpresa: la matematica
conquista l’università

La percorrenza media di ogni italiano
è di 24,2 km: lo spostamento però

è sempre all’interno della stessa provincia

IN ITALIA

Mapendolare (iopendolo; tupen-
doli; egli pendola etc) è un termi-
ne scelto per descrivere il movi-
mento sussultorio che frotte di
persone, sfortunate perché non
trovano posto a sedere in treno,
sono costrette a subire nei tragitti
che li dividono dalle loro acco-
glienti case fino al posto di lavo-
ro? Chissà!Anche seper le Ferro-
vienonsonoconcepibilipassegge-
ri in piedi. Se ci fate caso i nostri
treni non dispongono di appigli
per chi, colpevole si essere arriva-
to troppo tardi, non trova posto a
sedere.
Arrivo trafelataallastazione,do-
po una frenetica ricerca del par-
cheggio, partono le scommesse
sul ritardo che il nostro treno
avrà : 5'-10'-15 minuti...Illusi
oggi sono25?! (in4mesi che fac-
cio la pendolare quel treno è arri-
vatounasolavolta inorario)..Be-
neabbiamovintounviaggio-pre-
mio su quello da Siena delle
6:53. Stazione di Empoli ore
6.45 circa100 personeper Firen-
ze. Qualcuno calcola mental-
mente e individua con una preci-
sionematematica il punto esatto
dove si fermerà il «suo» vagone.
Arrivail trenodaSiena,duevago-
ni... e pure pieni...
Si aprono le porte del convoglio, e
qualche passeggero più abile nel-
la corsa a ostacoli, si fa largo con
la faccia paonazza tra la folla in
attesa, per aggiudicarsi l'ambito
premio:unpostoasedere! Siassi-
ste poi al gioco delle porte che al
terzo tentativo, di solito, riescono
a chiudersi e così finalmente si
parte.Tutti inansiosaattesadel-

la prossima fermata dove inge-
nui potenziali passeggeri tente-
ranno di introdursi in un treno
già stracolmo.L'ariaviziata si fa
sempre più pesante, naso pigiato
contro il vetro, noto che la signo-
ra delle pulizie deve essersi di-
menticata l'ultima volta (forse il
secolo scorso) di togliere una
chiazzaviscida,proprioall'altez-
za del mio viso, un accumulo di
sudore e unto lasciato dalla testa
dei passeggeri che vi si sono stru-
sciati. C'è chi ascolta l'Ipod, chi
fa due chiacchiere con l'ami-
co-collega, chi legge il giornale, in
accordocon lapersonachegli sta
accanto per girare le pagine, visti
gli spazi ristretti.Chidorme...Per-
ché qui c'è gente che si sveglia al-
le 5 per arrivare "puntuale" a la-
voro. Il treno è in ritardo, la buo-
nanovella ce ladaunavocemec-
canicacheallostessotempociav-
vertechechiviaggiasenzabigliet-
to «incapperà nelle previste san-
zioni, nella misura minima di
25 euro o superiore». Mi sento
sollevata, arrivo tardi anche sta-
mani a lavoro, ma per fortuna
ho l'abbonamento. Arriviamo a
FirenzeSantaMariaNovella con
25minuti di ritardo. E via la cor-
sa verso le rispettive coincidenze,
per poi cominciare tranquilla-
mentee serenamenteunagiorna-
ta di duro lavoro...
Questasituazionenonè l'eccezio-
ne è la regola. Non c'è dubbio
pendolare stanca...ma per fortu-
nada gennaio Trenitalia e Ferro-
vie dello Stato aumenteranno i
prezzi dei biglietti e così paghere-
mo di più per un servizio che già
ora è scadente. Roba da guin-
nes!!

ODISSEA TRASPORTI

Bianchi: i 1000 treni
a media percorrenza
spariti? Presto
una soluzione:
siamo vicini alla meta

■ di Chiara Affronte / Bologna

L’INTERVISTA

«L’università è
un luogo dove si è
pagati per pensare
e pensare è ciò che
più ho adorato»

Pendolari
in arrivo

alla stazione
Termini

Code da incubo
in automobile
Viaggi-tortura sulle
carrozze ferroviarie
vecchie e sporche

«Alla base tanto
della scienza
quanto della
ricerca artistica c’è
sempre l’inconscio»
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■ / Brescia

L’HANNO PRELEVATO da casa alle tre di

notte con un mandato d’arresto e l’ordine - fir-

mato dal gip - di negare qualsiasi colloquio

con il suo avvocato. Fino a interrogatorio con-

cluso. Il papà di Cic-

cio e Tore, Filippo

Pappalardi che da 17

mesi nasconde la

sua verità, è finito in carcere con
l’accusadiomicidiovolontarioag-
gravato, sequestro di persona, oc-
cultamento di cadavere. Sarebbe
stato lui a uccidere i fratellini di
Gravina. Un po’ per punirli, un
po’ perché non li sopportava più.
Voleva dargli una lezione, ma poi
le cose sono sfuggite di mano e a
quel punto li ha finiti, ne ha na-
scosto i cadaveri, e si è costruito

una sua verità parallela. E dice ora
l’accusa: «La nuova famiglia for-
mata con Maria Ricupero era già
gravata da altri tre figli, Ciccio e
Toredavanofastidio,disobbediva-
no.EFilippoPappalardinonlivo-
leva più».
Non c’è una prova regina. A 17
mesi dalla scomparsa mancano i
corpi, ma una serie di indizi, testi-
monianze, intercettazioni ci sono
emessi insiemediventanoun«ra-
gionamento probatorio». Ed è
quellochespiegailgip in257pagi-
nediordinanza.Poic’è l’inesisten-
zadiunalibi,comedice ilprocura-
tore capo di Bari Emilio Marzano,
«e ha circa due ore di buco delle
quali, non soltanto non sa dire
nulla, ma adduce elementi che lo
contraddicono. Mancano i corpi
dei due bambini ma ci sorregge la
giurisprudenza della Cassazione».
Dopo diciassette mesi gli investi-
gatoriosi sonodunquedecisi aun
passo. Filippo Pappalardi poteva
«reiterare» il delitto, in considera-
zione delle minacce. Scrive il giu-
dice: «Data l’alta probabilità che
all’interno della famiglia sapesse-
ro come erano andati i fatti non
eravanotranquilli sullapericolosi-
tà che aveva già dimostrato... ».
Non è stato facile ricostruire cosa
potesse essere accaduto a Ciccio e
Tore. E ancora oggi non è possibi-
le stabilire come siano morti. Però

piano piano si è arrivati a un qua-
droplausibile.Ciccioe Toresareb-
bero morti la stessa sera della
scomparsa, il 5 giugno del 2006.
Quel giorno erano in punizione,
prigionieri in casa. Lo erano dal
28 maggio - il giorno della festa

del Crocefisso - quando avevano
fatto mezzanotte giocando sulle
giostreeperquestoeranostatipu-
niti. Quindi - ragionano gli inve-
stigatori - ilgiornodella loroscom-
parsa e del loro omicidio i bimbi
erano ancora sotto punizione ma
ugualmente uscirono da casa, au-
torizzati dalla loro matrigna ma
non da Pappalardi che, quando
tornò a casa, intorno alle 18.30, si
arrabbiò molto. Prese la macchi-
na e cominciò a cercare i figli per
le strade di Gravina e alle 21.30 li
rintracciò in piazza delle Quattro
Fontane dove i due stavano gio-
cando con le pistole ad acqua as-
sieme ad un paio di amici. Filippo

rimproverò un amichetto dei figli
(che è poi diventato il teste chia-
ve) perchè li aveva bagnati con
l’acquaeli fecesaliresullasuaLan-
cia Dedra blu. Da quel momento
CiccioeTorescompaiononelvuo-
to.
Comeprovarlo? Innanzi tuttogra-
zie al teste chiave, l’amichetto di
Ciccio e Tore che è l’ultima perso-
na ad aver visto i due fratellini in
vita. Poi anche grazie alle intercet-
tazioni ambientali, sufficiente-
mente inquietanti. Prima fra tutte
il colloquio con la convivente Ma-
riaRicuperodurante ilquale luidi-
ce a lei: «Non lo doire a nessuno
dovestannoibambini.Comeève-
ro iddiomi uccido... ». Epoiquella
registratal’8giugnomentrePappa-
lardiparla conun conoscente edi-
ce testualmente: «Mò devo porta-
re l’acqua ai cani... che è da sab...
domenica che non ci vengo qua,
dovesseromorirepureicani...». Ie-
ri, alle accuse, Pappalardi ha rispo-
stosubitodicendodi essere«inno-
cente». All’ingresso del carcere ha
poi guardato i poliziotti: «Tanto
tra due giorni esco». E ha sorriso.

Pedofilia, arrestato vicerettore del seminario
Brescia, il sacerdote avrebbe abusato di un ragazzino che poi lasciò la struttura

UNO SCANDALO «Hanno

arrestato il vice rettore del

seminario»: la voce, come

una bomba, è circolata ieri

mattina a Brescia, città in

cui la Diocesi è molto pre-

sente. E don Marco Baresi in ef-
fetti è stato arrestato proprio
nel seminario «Maria Immaco-
lata»dovefinoaierihainsegna-
to e ha il domicilio. Pesantissi-
me le accuse nei suoi confronti:
violenzasessuale suminore,pe-
dofilia e detenzione di materia-
le pedopornografico.
Nel giugno scorso, quando era
stato raggiunto da un avviso di
garanzia della Procura, il sacer-
dote era stato trovato in posses-
so di materiale informatico. Poi
altre indagini e ora il carcere. Il

religioso è originario di Chiari,
e anche nel comune dell’ovest
bresciano sono state svolte per-
quisizioni.Èinsegnanteinsemi-
nario dal 1999. Prima era stato
parroco a San Zeno Naviglio.
La vicenda su cui la Mobile ha
indagato risale ad alcuni anni
fa, al periodo compreso tra il
2003 e il 2004. La vittima dei
presunti abusi sessuali è un gio-
vane che all’epoca aveva 14 an-
ni e che poi lasciò il seminario.
Proprio a seguito di questi fatti,
ripetutisi secondo la denuncia
più di una volta, e ai problemi

di natura emotiva e comporta-
mentale che sarebbero sorti, il
ragazzo si sarebbe rivolto a uno
psicologo che era riuscito a farsi
raccontare quanto accaduto.
Da lì la denuncia e le indagini
della polizia. All’origine della
misura cautelare ci sarebbe il ri-
schio d’inquinamento delle
prove.
«La notizia che abbiamo appre-
so - hanno detto il Vescovo di
BresciaLucianoMonarie ilvica-
rioFrancescoBeschi - ci addolo-
ra profondamente. Don Marco
Baresi è un sacerdote conosciu-
to e stimato da moltissime per-
sone. Gli incarichi che gli sono
stati affidati sono espressione e
riconoscimento di una stima
diffusaeavvalorata».Esulmeri-
to della vicenda hanno aggiun-
to: «Il grave tenore delle accuse
deve essere attentamente valu-
tato. Il dramma di chi è vittima
di pedofili non può essere in al-
cun modo sottovalutato e tan-

to meno eluso a maggior ragio-
ne se coinvolge sacerdoti, ma la
delicatezza della situazione di
chi si trova accusato di una col-
pa tanto grave ed è innocente è
pure di grande portata». I due
presuli bresciani definiscono il
provvedimento della magistra-
tura «forte e doloroso» confi-
dando«chesigiunga ilpiùrapi-
damente possibile a chiarire i
fatti e le responsabilità ». «Vici-
nanza»vienequindimanifesta-
ta a «Don Baresi, alla sua fami-
glia, a tutto il Seminario e a tut-
te le persone coinvolte».

«Ciccio e Tore gli davano
fastidio. E li ha uccisi»
Arrestato il padre dei fratellini di Gravina scomparsi da 17 mesi
Accuse indiziarie. Alla convivente ordinò: «Non dire dove sono»

Denise Pipitone Angela Celentano

Il primo settembre del 2004 scompare
a Mazara del Vallo in provincia di Trapani
Denise Pipitone, 4 anni, mentre è in
compagnia della nonna. Una pista mai
abbandonata dagli inquirenti della procura di
Marsala è quella che vede coinvolta, nel
sequestro, la sorellastra di Denise, Jessica.
Sullo sfondo dei rancori familiari. Jessica
avrebbe ritenuto la sorellastra la causa della
fine del matrimonio dei suoi genitori, separati
da alcuni anni. Ad alimentare l’ipotesi il falso
alibi per il giorno della scomparsa, fornito
dalla ragazza, ed una sua conversazione con
la madre prima di un interrogatorio. Le cimici
della polizia intercettano la frase: «L’ho
presa e l’ho portata».

Il 10 agosto del 1996 Angela Celentano,
tre anni all’epoca, si trova sul monte Faito
con i genitori e altre persone appartenenti a
una comunità evangelica, e sparisce nel
nulla. Sono trascorsi undici lunghi anni da
allora ma la speranza di ritrovare la loro
bimba i genitori Catello e Maria Celentano
non l’hanno mai persa. Da allora tante le
piste investigative seguite: il rapimento da
parte di zingari, il gesto di un maniaco. E
ancora, il rapimento da parte di
organizzazioni internazionali che gestiscono
il traffico di organi, un incidente. Segnalazioni
si sono susseguite nel tempo ma di Angela
nessuna traccia. Sono stati elaborati identikit
su come oggi Angela sarebbe diventata.

■ Duemacchiedi sanguenelba-
gnoeuna improntadigitale suun
bicchiere. Sono questi i nuovi ele-
menti a carico di Amanda Knox
che rendono necessaria, oggi più
di quanto non fosse al momento
del fermo, la custodia cautelare in
carcere per la studentessa di Seatt-
le. Lo scrive il pm di Perugia Giu-
liano Mignini nella memoria de-
positata al tribunale del Riesame
che il 30 novembre dovrà espri-
mersisuiricorsipresentatidai lega-
li di Amanda, Raffaele Sollecito e
PatrickLumumba,arrestatieaccu-
sati (ilmusicistacongolesenel frat-
tempoèstatoliberato,anchesere-
sta indagato)per l’omicidiodiMe-
redith, la studentessa uccisa nella
sua casa di Perugia il primo no-

vembre scorso. In carcere con le
stesse accuse, ma in Germania e
in attesa di estradizione, anche
l’ivoriano Rudy Hermann Guede.
Gli esperti dell’Ert avrebbero sco-
perto due macchie di sangue nel-
l’appartamentodi via della Pergo-
la. Da una delle due, scoperta nel
bidet, i tecnici della polizia avreb-
bero estratto sia il dna della vitti-
ma che quello della studentessa
americana.L’altra, rinvenutainve-
ce vicino al rubinetto del lavandi-
nodel bagno, apparterrebbe inve-
ce ad Amanda e secondo il pm di-
mostrerebbe lapresenzadell’ame-
ricananellacasa laseradell’omici-
dio. Secondo la scientifica, infatti,
potrebbe essere stata lasciata dalla
giovane in seguito ad una epistas-

si e considerato che si trattava di
unamacchiamoltovisibile, sostie-
ne Mignini, non può che risalire
allaseradell’omicidiovistocheal-
trimenti«sarebbestatasicuramen-
te lavata». Del resto, secondo la
procura, sembraormaiundatoas-
sodato che la casa di via della Per-
gola dopo l’omicidio sia stata ac-

curatamente ripulita, forse per de-
pistare le indagini. La tesi della
procura infatti, come si legge nel-
lamemoria,sarebbeavvaloratada
una stranezza piuttosto evidente
nei risultati degli accertamenti
scientifici: nella casa di via della
Pergola gli esperti dell’Ert hanno
infatti ritrovato su un bicchiere la
sola impronta digitale di Aman-
da, che pur viveva nell’apparta-
mento. Gli esperti hanno invece
trovatonellacasa17tracceattribu-
iteallavittima,15aunacoinquili-
na italianaequattroall’altra,non-
chéaltrettante riferibili al fidanza-
to della giovane inglese. Per que-
sto, ha scritto Mignini, gli indizi a
carico di Amanda e Raffaele (an-
che in considerazione della «im-

pressionante di contraddizioni e
di assurdità nel tentativo di dare
unaspiegazione dei fatti che li po-
tesse scagionare» raccontata dai
dueagli inquirenti) sono«lievitati
nel corso delle indagini».
Nel frattemposonostatedeposita-
teieri leconclusionideiperiti inca-
ricati di stabilire se sia necessaria o
menounanuovaautopsiapersta-
bilire le cause e l’orario della mor-
te di Meredith. Si sarebbe deciso
dinonprocedereadunnuovoesa-
meautoptico,dandodi fatto il via
libera alla sepoltura. Sono invece
ancora in corso gli esami della
scientifica sulle scarpe di Raffaele,
suiduecoltellia serramanicoesul-
lasuaauto:peroragli esiti sarebbe-
ro negativi.  ma.so.

Amanda, una sua macchia di sangue sulla scena del delitto
Caso Meredith, per il pm risale alla notte dell’omicidio visto che «altrimenti sarebbe stata sicuramente lavata»

CASORIA (NA)

Baby rapinatore
ucciso per errore
dai suoi complici

IN ITALIA

■ di Anna Tarquini / Roma

PCP

Brigate Rosse
a Padova
ancora 2 arresti

Il giovane avrebbe
raccontato le violenze
subite allo psicologo
Il vescovo: nessuna
elusione del problema

Francesco e Salvatore Pappalardi, i bambini scomparsi il 5 giugno 2006 Foto Ansa

Teste d’accusa
contro Filippo
Pappalardi
un amichetto
dei bambini

I corpi non sono stati
trovati. L’uomo poteva
reiterare il reato:
«In famiglia sapevano
cos’era successo»

■ È stata molto probabilmen-
te la paura e l’inesperienza a de-
terminare la morte di Antonio
B., il rapinatore di 17 anni ucci-
so l’altra notte a Casoria (Napo-
li) da un suo stesso complice
mentre stava rubando l’auto di
una coppia: un complice che,
preso dal panico o forse anche
per una manovra maldestra, ha
fatto partire un colpo mortale,
che ha centrato il ragazzo alla
tempia.
La coppia di 42 e 39 anni, che
era in auto a Casoria in via Car-
ducci, strada circondata da pa-
lazzi econdomini, sarebbestata
avvicinata da tre uomini con il
volto coperto da un cappellino.
La coppia ha raccontato agli in-
vestigatori di non aver opposto
resistenza e di aver fatto tutto
quelloche i treavevanointima-
to loro di fare. Poi il colpo d’ar-
ma da fuoco ma non avrebbero
assistito a quanto successo, e il
fuggi-fuggi degli altri 2 compli-
ci.Èstataunatelefonataanomi-
naadavvertire le forzedell’ordi-
ne.
Antonio B. aveva precedenti
per droga. Pochi giorni fa aveva
festeggiato il suo17˚ complean-
no ed era in libertà dai primi di
novembre, dopo tre mesi di ar-
resti domiciliari per spaccio.Per
chi lo conosceva però, nei vico-
liallespalledicorsoSecondiglia-
no, Antonio «era un bravo ra-
gazzo». Definizione data in co-
ro al bar «Blue Moon», dove il
giovane andava tutti i giorni a
giocarealle slotmachine:«ASe-
condigliano - spiegano gli ami-
ci - sei un bravo ragazzo quan-
do ti arrestano per un po’ di fu-
mo spacciato ai quartieri». Se-
condo i militari di Casoria che
indagano sull’accaduto, quella
rapina finita tragicamente po-
trebbe essere stata la prima ten-
tata dal minore. Indagini e con-
trolli a tappeto per individurare
i complici del baby-rapinatore.

Filippo Pappalardi il papà dei ragazzini scomparsi da Gravina di Puglia viene condotto in questura Foto Ansa

Per don Marco Baresi
le accuse sono
anche di detenzione
di materiale
pedopornografico

Ma nella casa solo
una impronta digitale
della studentessa Usa
Come se tutto fosse
stato «ripulito»

Scomparsa a Mazara del Vallo
più di tre anni fa

Sparita sul Monte Faito mentre
era in gita con i genitori

■ Ilprimodavaall’organizzazio-
nelasuaauto,equelladell’incon-
sapevole, anziana zia, per le eser-
citazioni e i «colpi». L’altro inve-
ce la sua moto, mentre fino ad
ora era solo sospettato di aver da-
to un contributo informatico al
Partitocomunistapolitico-milita-
re. Michele Magon, universita-
rio, è stato arrestato ieri dalla
DigosmilaneseaPadova,suordi-
ne del gip di Milano Salvini con
l’accusadiconcorsoesternoinas-
sociazione a delinquere, terrori-
smo e banda armata. Andrea
Scantamburlo, 43 anni, arrestato
lo scorso 12 febbraio nel primo
blitz contro il Pcp-m, di cui 17
presunti esponenti sono attesi
dall’udienza preliminare il 12 di-
cembre,erastatopostoaidomici-
liari nei mesi scorsi, ma i presup-
posti del beneficio - che «non si
fossesporcatoconlearmi»-sono
caduti. La scientifica ha infatti
evidenziato che su alcuni stracci
trovati nella sua moto e sull’Opel
di sua moglie c’erano tracce di
polvere da sparo. La sua posizio-
ne è quindi messa direttamente
inrapportoconl’azionedel29di-
cembre 2006, quando il gruppo
assaltòunbancomatAntonvene-
ta. Fu con quella motocicletta
cheunaltro indagatofecedastaf-
fetta all’auto - come raccontato
da Valentino Rossin, che ha par-
zialmente collaborato all’inchie-
sta - a bordo della quale furono
trasportate un Uzi e un Kalash-
nikov. Nel pc di Magon è stato
trovatounelencodi44nominati-
vi di esponenti della destra pado-
vana: Alternativa Sociale, Fiam-
ma Tricolore e Forza Nuova. Il
giudice ricordacheuno degli epi-
sodi addebitati al gruppo è pro-
prio un attentato a Forza Nuova
di Padova. Nel computer di Ma-
gon anche un altro file dal titolo
«Barnegozipalestrepuntidi ritro-
vo»:unelencodeiprincipalipun-
ti di aggregazione degli elementi
della destra padovana.
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■ di Maristella Iervasi

■ di Gigi Marcucci inviato a Padova

«LA VIA PADOVANA alla sicurezza passa

per la solidarietà». Flavio Zanonato, 57 anni,

ha cominciato a fare il sindaco nel ’93, e non

si stanca di ripeterlo in discorsi ufficiali, dibat-

titi e interviste. È sta-

to il primo in Italia a

essere etichettato co-

me «sceriffo» quan-

do ha eretto una parete metalli-
ca alta tre metri e lunga ottanta
intorno a sei palazzine infestate
da spacciatori. Pochi mesi dopo,
codice stradale alla mano, ha
stangato per divieto di sosta i
clienti delle prostitute. Oggi pe-
rò Padova è una delle poche cit-
tàchesimuovonocontrocorren-
te, formando un argine contro il
viscerale riflesso d’ordine che at-
traversa il Veneto. Mentre qual-
che decina di sindaci con fascia
tricolore si unisce al collega di
Cittadella, il leghista Massimo
Bitonci, nel pretendere una so-
glia minima di reddito dagli im-
migrati che vogliono la residen-
za, Zanonato procede per la sua
strada.«Sesiassumeunadecisio-
ne,oltreaverificarnepreventiva-
mentela legittimità,occorrepor-
si il problema della sua efficacia.
Quanto deciso dal Comune di
Cittadella non ha alcuna effica-
cia». Se qualcuno pensa che leg-
geeordinenonoccupinounpo-
sto importante nel cuore del-
l’amministrazione patavina ec-
co le statistiche sfornate un me-
sefadallaCgiadiMestre.Tra ica-
poluoghi di Provincia, Padova,
dove su 210.000 abitanti 21.000
sono immigrati, è uno di quelli
che spende di più in sicurezza:
99 euro per cittadino, contro i
55 della media nazionale e con
una previsione di aumento di

spesa intorno al 20%.
In via Anelli, quartiere Stanga,
c’è ancora il muro metallico che
qualcuno a suo tempo interpre-
tò come simbolo della resa defi-
nitiva della sinistra alle logiche
repressive della destra. Sei palaz-

zine verde pisello trasformate
peranni inunasorta didiscarica
per immigrati sono ora vuote e
inattesadidemolizioneoristrut-
turazione. Le finestre da cui, un
tempo, spuntavano le antenne
parabolichesonosigillatedagra-
te. È una zona industriale da cui
eranospariti i taxi: «Erapericolo-
so,daquestepartinehovistapa-
recchiadi guerriglia», ricorda un
conducente. «Una volta portai
quiunfotografo-aggiunge-: riu-
scimmo a sfuggire per un pelo a
cinque tizi che ci venivano in-
contro con delle bottiglie rotte
in mano».
Il problema di via Anelli era di

difficile soluzione. Perché in
quelle palazzine non c’erano so-
lo spacciatori e magnaccia, ma
270famigliedi immigrati che la-
voravano e pagavano l’affitto
perappartamenti che non supe-
ravano i 28 metri quadri. Ora le

stesse famiglievivono inaltrezo-
ne di Padova e in vari comuni
dellaprovincia. «Inappartamen-
ti decorosi, dove sono state ac-
compagnate da un’intensa ope-
ra di mediazione culturale», pre-
cisano in Comune. E le donne
tolte dalla strada e inserite nella
comunità siano 300. Insomma,
sicurezzae solidarietà, comereci-
ta ilmantradiZanonato,cresciu-
to in una famiglia operaia di ispi-
razione cattolica, transitato dal
PcialPdattraversounalunghissi-
ma esperienza amministrativa.
Certonondeveessere facile fare i
conti con le imprese che oggi, at-
traverso le varie associazioni, si

schierano con i sindaci dell’Alta
padovana,acominciaredaquel-
lo di Cittadella.
Ilario Simonaggio, segretario
provincialedellaCgil, siagitasul-
la sedia prima di commentare.
«Quei sindaci sollevano un pro-
blema giusto, ma è la soluzione
che propongono ad essere sba-
gliata». Perché proprio in quella
zonac’èun30%dimanodopera
composta da immigrati e si cal-
cola che in tutta la provincia
ognigiornolavorino10.000per-
soneinnero.E le impresenonlo
sanno? «Credo che le imprese
manifestino in questo modo il
malumoreper lamancata realiz-

zazione del federalismo fiscale».
Simonaggio fa il sindacalista ed
è naturale che allarghi gli oriz-
zonti del problema sicurezza.
«Siamo ai primi posti per i morti
sulle stradee, subitodopoquelli,
vengonoimorti sul lavoro.Lasi-
curezza deve esserci per tutti, è
unproblemaseriochecometale
va trattato. Bisogna finirla di di-
re che rom e rumeni sono tutti
ladri, perché molti di loro entra-
noognigiornoneinostri cantie-
ri e sono fior di lavoratori». Ecco
perché, secondo il sindacalista,
l’ordinanza di Cittadella non
funziona. «I clandestini che vo-
gliono rimanere tali per delin-
quere non vengono a chiedere
l’iscrizioneall’anagrafe.Chi lo fa
vuole vivere onestamente, met-
terloallaportanonhasenso: co-
me pensiamo di aumentare la
produttività senza gli immigra-
ti?».
Boubakar Niang, immigrato se-
negalese, è arrivato in Italia nel
’94.Da clandestino,attraversan-
doa piedi il confine tra Francia e
Italia. «Molti miei connazionali
hanno fatto la stessa strada e so-
nomorti,perchésipassavaapie-
di attraverso tunnel ferroviari»
BoubakarhacercatolavoroaMi-
lano, senza trovarlo. Ha fatto il
«vu cumprà» a Genova ma si è
stancato di vivere alla macchia.
Oggi lavora marmo e legno in
Provincia di Padova ed è anche
delegato sindacale. Ha fatto un
mutuo e ha comprato un appar-
tamento di 100 metri quadri.
Ma ha un problema, in Senegal
sono rimasti sua moglie e i suoi
due figli, un bimbo di 8 anni e
una bambina di 3 e mezzo. È da
cinque anni che chiede il ricon-
giungimento familiare, ma gli
vienenegato,spiega,perunerro-
re in un numero di registro.
Il problema che Boubakar pone
è molto semplice: «Lavoro one-
stamente, pago le rate del mu-
tuo fatto con la banca, ma i miei
figli non mi possono vedere.
Chi si è integrato è un cittadino
con dei diritti o no?».

UN VIDEO ANTI-IMMIGRATI: «Africani state alla larga dal-

la Svizzera, rischierete le vita, soffrirete il freddo e sarete per-

seguitati». Firmato, il dipartimento dell’emigrazione del go-

verno elvetico. Un’ammonizione sotto forma di spot-tv man-

dato in onda l’altra sera nell’intervallo della partita Svizze-

ra-Nigeria. Si vede un immigrato di colore che telefona al pa-

dre da una cabina telefonica e gli racconta com’è bella e civi-

le la Confederazione elvetica. In realtà, vive in strada, s’ar-

rangia con l’elemosina ed è perseguitato dalla polizia. Cam-

pagna anti-stranieri benedetta dal ministro Christoph Bo-

cher: «Gli africani devono saperlo: non siamo il paradiso».

LA SVIZZERA «Africani, state lontano»

Il sindaco e la leghista
rissa e insulti

Padova città aperta e sicura
Qui gli immigrati sono accolti e sono integrati. Zanonato resiste all’orda leghista

L’«Independent» contro Cittadella
«Xenofobi, mandate via i poveri»

In Comune

«Siamo stanchi di vivere nel-
l’isolamentoe nelghetto,date-
ci una casa popolare». Èquesto
l’appello dei rom dell’ex Jugo-
slavia che vivono a Roma nei
due campi contigui di via Pon-
tina. Emozionato e con indos-
soilvestitobuono,NedzadHa-
midovic, ha varcato il portone
di Palazzo Madama. E con la
vocetremantehapreso laparo-
la dopo l’intervento del prefet-
to di Roma Carlo Mosca e dei
senatori di Rifondazione (Ga-
gliardi,RussoSpena,Bonadon-
nae Zuccherini) chehanno or-
ganizzato l’incontro-stampa:
«Migranti,giustiziaecittàacco-

glienti.Per nonperdere la rotta
della civiltà».
PerNedzad -dettoMeo-è stata
la sua prima volta al Senato e
non appena gli è stata data la
parolahadettod’unfiato: «Ero
un bimbo di 40 anni quando
sono arrivato a Roma: oggi ho
9 figli, di cui una con la cittadi-

nanza italiana. Ma il villaggio
Pontina dove il Comune ci ha
fatto spostare da vicolo Savini,
non è attrezzato. Non abbia-
mo l’acqua, nè sporca nè puli-
ta, stiamo male e i nostri figli
sono tristi, i bambini si amma-
lano di epatite A e B per la scar-
sa igiene. Noi rom stanziali
non vogliamo vivere in un
ghetto. Siamo in Europa! I rom
chesonoinFranciahannoavu-
to la cittadinanza francese, noi
inveceviviamoancoranelleba-
racche».
Pocoprima il prefettodella Ca-
pitale Carlo Mosca era interve-
nuto sulla questione dei rom.
«Le strutture istituzionali - ha
detto - sono inadeguate - Do-

vremmo immaginare anche in
Italia un’Agenzia nazionale o
un Alto commissario», per co-
niugare le esigenze di sicurezza
e quelle dell’inclusione sociale
di una comunità senza territo-
rio.
Per Mosca, i circa 140mila rom
sul territorio nazionale «non

possono costituire un perico-
lo» per i 58 milioni di italiani,
visto che la metà sono minori.
«Insomma - ha sottolineato il
prefetto - è necessaria un’am-
pia riflessione culturale. La re-
pressione non può essere la so-
la risposta».
Intanto all’Italia arrivano stoc-
cate dalla Romania. «Grazie a
Dio voi non siete diventati co-
me l'Italia», ha detto il presi-
dente romeno Traian Basescu
aMadrid,alForoNuovaEcono-
mia prima di incontrarsi con il
premier spagnolo Josè Luis Za-
patero,aggiungendocheBuca-
restnonpuòavere«alcunasin-
tonia» con il decreto sicurezza
varato dal governo italiano.

IN ITALIA

XENOFOBIA ITALIA La vi-

cenda di Cittadella e del

suo sindaco leghista che

«sogna» la medaglia da sce-

riffo, fa inorridire la stampa

estera. Ieri, il quotidiano

The Independent ha titolato così
in prima pagina: «Mentalità da
stadio di assedio. Come una cit-
tà italiana ha bandito i poveri
dalle sue strade». Dentro, l’am-
pio reportage di Peter Popham:
«Unafortezzacombattepertene-
re fuori i poveri». Peccato che
chi ha scritto il sommario ha
commesso un errore: ha defini-
to il sindaco della città italiana
di Cittadella, Massimo Bitonci,
«far left», cioè di estrema sini-
stra.Unasvistanondipococon-
to. Come racconta Popham, il
sindaco del paese alla provincia
di Padova ha vietato per ordi-
nanza ai poveri di vivere nel suo
comune. Xenofobia Italia, per
l’appunto:perchèdietro lapoliti-

ca del primo cittadino in cami-
cia verde Bitonci, c’è in realtà il
desiderio di tenere lontani da
Cittadella gli immigrati, ma so-
prattutto i rumeni. «Tenere lon-
tane le persone indesiderabili è
una preoccupazione molto ita-
liana al giorno d’oggi, meno di
un anno dopo che la Romania è
entrata a fare parte dell’Unione
europea - si legge nell’articolo -.
Ora Cittadella è diventata la pri-
ma città in Italia a dire chiara-
mente chi non potrà mai abitar-

vi: i poveri, i disoccupati, e i sen-
zatetto. Ed è il secondo attacco
di xenofobia in Italia inmeno di
un mese», sottolinea l’inviato
del quotidiano The Independent.
Il riferimento è all’omicidio di
Giovanna Reggiani da parte di
un giovane rumeno e alla deci-
sione del governo di Romano
Prodi di «adottare la linea dura,
con un decreto sulle espulsio-
ni». Ma ora continua Popham,
«dall’altro capo del Paese è nata
una nuova idea su come affron-
tare il problema: non lasciare
che gli immigrati entrino nella
sua “cittadella” fin dall’inizio».
Massimo Bitonci non appena
ha saputo di essere finito sul The
Independent ha gioito, ma poi
qualcuno gli ha fatto notare
quelsommarioconsuscritto:ex-
nofobiaitalia».Eallorahasbotta-
to:«Ilgiornale inglesehapresofi-
schi per fiaschi, la questione raz-
zialenonc’entranullaconl’ordi-
nanza».Echiosa: «Lanosta azio-
ne è volta a tutelare la legalità,
nonhanullaachefareconlapo-
vertà o la solidarietà».

«Andate a pascolare i
maiali». Frase che detta da
un sindaco del Pd a un
consigliere leghista
potrebbe suonare
offensiva. Se non fosse
che, pochi giorni fa, la
leghista Mariella Mazzetto,
un maiale a pascolare ce
l’aveva portato davvero:
sul terreno su cui dovrebbe
sorgere una moschea. Ieri
la frase del sindaco Flavio
Zanonato è risuonata in
Comune.
All’ordine del giorno c’era il
nuovo bando di
assegnazione di alloggi
popolari. Il dibattito si è
acceso sui criteri di
assegnazione delle case,
complicato da un

emendamento presentato
da Alessandro Zan e
Giuliana Beltrame che
prevedeva l’estensione dei
diritti di assegnazione
anche alle coppie di fatto.
Proposta bloccata subito
dal Pd, d’accordo col
centro destra. La mozione
è stata poi respinta, ma
quello che ha arroventato
la discussione è stato il
battibecco tra Zanonato e
la Mazzetto. La leghista,
mentre il sindaco parlava di
tutt’altro argomento, lo ha
interrotto più volte. E alla
fine il primo cittadino ha
sbottato: «Ma vai a
pascolare i maiali... ». La
Mazzetto, furiosa, l'ha
rimbeccato: «Se vuoi porto
al pascolo te!». Replica del
sindaco: «Sei un'ignobile
razzista».

Rom al Senato: basta ghetti. La Romania attacca l’Italia
Il presidente rumeno a Zapatero: «Grazie a Dio voi non siete come loro». Il prefetto di Roma: la repressione non è una risposta

Il muro di via Anelli a Padova Foto di Marco Bruzzo/Ansa

Peter Popham:
«Una fortezza
combatte
per tenere
fuori i poveri»

Su 210.000 abitanti
21.000 sono immigrati
Spende in sicurezza
99 euro
55 la media nazionale

A Palazzo Madama
incontro organizzato
da Rifondazione
con i senatori
e Carlo Mosca

Il racconto di Nedzad:
«Basta vivere
nell’isolamento
dei campi, vogliamo
case popolari»
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I
l compagno segretario Cheng
Fang accoglie Marco Tronchetti
Provera all’ingresso della fabbri-
ca, mentre la banda in divisa
bianca suona marce trionfali, le
bandiere della Pirelli garriscono
alventoe il solesplendealto,sep-
pur indebolito da un inquina-
mento davvero poco socialista,
comesiconvieneperunaimpor-
tante cerimonia di inaugurazio-
ne.
Nelterritoriodi Jinin,distrettoin-
dustriale della provincia dello
Shandong,parte lanuovafabbri-
ca di pneumatici per auto della
Pirelli, scommessa industriale
che appare, visti i tempi che cor-
rono, l’opzione più sicura per di-
menticarevelocementelaparen-
tesi poco fortunata nelle teleco-
municazioni, per non parlare di
certi tipi della security, e tornare
sulla storica strada delle gomme.
D’altra parte la Pirelli è in Cina
già da un secolo, da quando, nel
1907, il principe Borghese scelse
i pneumatici italiani per la sua
corsavittoriosadaPechinoaPari-
gi. E allora ci si può affidare un
po’ al passato per rinnovare, con
nuoviattorie freschetrame,anti-
chi splendori.
A queste latitudini lo "scandalo"
delle divisioni del comitato no-
mine di Mediobanca sui vertici
Telecom non ha alcun peso e
qualche simpatico comunista (o
ex?)cinese,unabella lineadi fab-
brica, giovani operai, aprono un
orizzonte di sviluppo che inco-
raggia, come racconta l’amba-
sciatoreitalianoaPechinoRiccar-
do Sessa, a darsi da fare, a coglie-
re occasioni formidabili perchè
da queste parti «sta cambiando il
mondo».
Così alla Pirelli hanno pensato
che mettendo assieme le vecchie
gomme e le belle ragazze del ca-
lendario2008, chesarà festeggia-
to tra un paio di giorni a Shangai
in versione “Perle d’Oriente” of
course, sipuòdavveropensaredi
realizzare industria e affari in Ci-

na, giocando un ruolo da prota-
gonisti come stanno cercando di
farealtre impreseitaliane.Nell’ul-
timo anno, rivela Sessa, qualcosa
si è mosso se «l’interscambio
commerciale è cresciuto del 32%
nei primi nove mesi del 2007».
Vuol direche anche lanostra ita-
liettapuòcombinarequalcheco-
sa di buono e tentare di emulare
il francese Sarkozy che ieri, in
viaggio d’affari, ha venduto a Pe-
chino 126 Airbus e stipulato un
patto nel nucleare civile.
Elafabbrica,com’èquestafabbri-
ca Pirelli? Diciamo subito per gli
operai di Settimo Torinese o di
Bollateche l’impiantocinesedel-
la Pirelli è lindo, dotato di ampi
spazi, con tanto di giardini, laghi
artificiali e generose fontane che
accompagnanolunghiviali fian-
cheggiati da comodi parcheggi.
Insomma il nuovo stabilimento
cinese,che raddoppia l’impianto
dedicato ai pneumatici da ca-
mion avviato da un paio d’anni,
appare più avanzato rispetto a
quelli italiani più vecchi e non
può certo essere paragonato alla
gloriosa Bicocca dei tempi anda-
ti, quando ancora produceva pe-

numatici di ogni foggia e taglia.
Con la tutagiallao rossa, l’opera-
io cinese della Pirelli lavora otto
orealgiorno,sutreturni inquan-
to lo stabilimento opera su 24
ore, senza interruzioni.
Nelnuovoimpiantosarannoim-
piegati a regime 1000 lavoratori,
che vanno ad aggiungersi ai pri-
mi mille dei penumatici dei vei-
coli industriali, quasi tutti dipro-
venienza locale. Il salario è me-
diamentedicirca200euroalme-
se che, da queste parti, è un fior
di retribuzione. Ma bisogna con-
siderare che la provincia dello
Shandongèlapiu’ industrializza-
tae lasecondaperredditoproca-
pite del continente cinese, quin-
di lamediadei salarièpiùelevata
rispettoadaltreprovinciepiùpo-

vere.
La fabbrica, costata circa 100 mi-
lionididollari,occupaunasuper-
ficiecopertadi70milametriqua-
dri e può produrre fino a 3 milio-
ni di pezzi all’anno, anche se
TronchettiProveraèpiùambizio-
so e punta a un’espansione pro-
duttiva finoa10milionidipezzi,
destinati al mercato cinese e al-
l’areaAsia-Pacifico. Il successoap-
paregarantitodaleprevisioni sul-
la produzione e sulla domanda
interna di pnenumatici: entro il
2010 la Cina sarà largamente il
primo produttore al mondo, su-
perando gli Stati Uniti e l’Euro-
pa.
Lostabilimentoimpiegatecnolo-
gie molto avanzate, senza tutta-
via ricorrere ai robot, e progressi-
vamente, spiegano i manager Pi-
relli, sarà portato al pieno utiliz-
zo della capacità produttiva. Per
oggi, forse perchè è un giorno di
festa, non c’è in giro nessun Ser-
gioCofferatioqualchecineseve-
ro a rilevare i tempi. Per rafforza-
re la vocazione anche sociale, di
collaborazione e integrazione
conidipendenti,TronchettiPro-
vera spiega che la Pirelli punta a
creare «una comunita unica» in-
vestendonella formazionedeidi-
pendenti,aqualsiasi livello.Ai la-
voratori cinesi, per esempio, vie-
ne insegnata la lingua inglese e
saranno introdotti anche corsi
d’italiano. La metà dei manager
locali è composta da dirigenti di
nazionalità cinese, anche se ieri
abbiamoincontratounmanager
turcochesognavadipoter incon-
trare un suo connazionale. In
più la politica sociale dell’azien-
da milanese prevede scambi cul-
turali, viaggi e pure una campa-
gna di vaccinazione gratuita per
tutti i dipendenti della fabbrica.
Insomma, vista così, questa ini-
ziativa industriale sembra partire
col piede giusto e ha certamente
ben impressionato Aldo Corgiat
Loia, il sindacodiSettimoTorine-
se, comune dove laPirelli hauna
forte presenza produttiva, ieri
presente all’inaugurazione della
fabbrica e pronto a un gemellag-
gio con le autorità locali.
InconclusioneTronchettiProve-
ra si rimette sulla vecchia strada
dell’azienda, anche se forse nu-
trequalche rimpianoper i telefo-
ni. Tanto che si è tenuto ancora
una partecipazione, per quanto
piccola, in Telecom Italia, forse
per nostalgia, o chissà... Dottor
Tronchetti, quando la venderà?
«Quando il prezzo sarà giusto» è
la risposta. Allora stiamo freschi:
chissà che cosa combineranno
quei due appena arrivati, Galate-
ri e Bernabè.

■ di Rinaldo Gianola inviato a Jinin

IN ITALIA

Nel nuovo impianto
che raddoppia quello
già esistente
troveranno lavoro
mille operai

L’Emirato di Abu Dhabi in soccorso del gigante Citigroup
Il fondo sovrano dello Stato arabo rileverà il 4,9% del capitale dell’istituto colpito duramente dalla crisi dei mutui subprime

L’ambasciatore Sessa:
grande opportunità
anche per dimenticare
i guai italiani
A partire da Telecom

TRA INDUSTRIA E BELLE RAGAZZE

(quelle del Calendario) 2008, l’azienda italia-

na dei pneumatici rilancia la propria presen-

za in un Paese che sarà presto tra i primi

produttori al mondo e in un mercato che pro-

mette consumi in continua espansione

IL REPORTAGE

■ L’emirato di Abu Dhabi rile-
veràunaquotadel4,9%,perun
ammontare pari a 7,5 miliardi
di dollari, di Citigroup, il colos-
so bancario Usa colpito dalle
svalutazioni legateallacrisi sub-
prime. Un’iniezione di capitale
che aiuterà l’istituto a fronteg-
giare le difficoltàdi bilancio. In-
fatti, molti analisti temono che
la banca possa essere costretta a
tagliare il dividendo e che nel
quarto trimestre si trovi a dover
fare i conti con altri 11 miliardi
didollaridi svalutazioni, dopo i
6,8 miliardi registrati nel terzo.
Dal canto suo, con questa ope-
razione, realizzata attraverso il
fondo governativo, Abu Dhabi

diventerà il primo singolo azio-
nista Citigroup. In particolare,
AbuDhabi InvestmentAuthori-
ty comprerà titoli a reddito fis-
so, convertibili in azioni Citi-
group dal 2010, a un range di
prezzo compreso tra 32,83 dol-
lari e 37,24 dollari ad azione,
con una cedola annua del-
l’11%,erogabile trimestralmen-
te. L’intera operazione si inseri-
sce nel quadro del sempre mag-
giore protagonismo finanziario
che i grandi paesi produttori di
petrolio si stanno ritagliando.
Ieri Dubai International Capi-
tal, un fondo di private equity
controllato dal governo di Du-
bai, ha annunciato un «sostan-

ziale investimento» in Sony
Corp, facendo sapere che a lu-
glio sarà pronto a investire fino
a 1,5 miliardi di dollari in Giap-
pone.
Il fondo di Abu Dhabi gestisce
untesoroda650miliardididol-
lari, derivati in gran parte dagli
introiti del petrolio, lievitati in
modo consistente negli ultimi
sei anni. Il fondo, controllato
dalla famiglia reale, è il braccio
finanziario di un paese di 400
mila abitanti, che è anche il se-
sto esportatore mondiale di
greggio.
Pochi giorni fa, prima dell’in-
gresso in Citigroup, il fondo
aveva annunciato un investi-

mento di 622 milioni di dollari
per l’acquisto di una quota di
Advanced Micro Devices
(AMD), il secondogruppomon-
diale dei chip. L’accelerazione
nell’acquistodiazionidigruppi
Usa da parte dei fondi dei paesi
degliEmiratiarabiè legatoalca-
lo del prezzo di questi titoli, a
causa della crisi dei mutui e di
quella immobiliare.
Le azioni di Citigroup sono sce-
sedel42,5%nelcorsodegliulti-
mi5mesi.AncheMerrill Lynch
ha perso oltre il 40%. I fondi
pubblici, come quelli dei degli
emiratiarabi,oquellocinese, in
genere preferiscono acquistare
partecipazioni in banche che

operano a livello globale, poi-
ché esse investono molto nei
paesiemergentie traggonopro-
priodaquesteareegrossimargi-
ni di profitto. Citigroup per
esempio opera in oltre 100 pae-
si e ha intensificato i suoi inve-
stimentineipaesiemergentine-
gli ultimi 12 mesi, attraverso
l’acquisto di una società di bro-
keraggio in Turchia e quello di
unabancacommercialenelSal-
vador.
Tornando a Citigroup, proprio
lunedì si era diffusa la notizia
del prossimo varo di una cura
draconiana per ridurre i costi
che potrebbe portare fino a
45.000 licenziamenti.

Un operaio cinese al lavoro nella nuova fabbrica di pneumatici

Pirelli in Cina: gomme
operai e top-model

L’inaugurazione dello stabilimento Pirelli di Jinin: con il sindaco Zhang Zhen Chuan brindano Riccardo Gori, ad di Pirelli Italia, Marco Tronchetti Provera e l’ambasciatore Riccardo Sessa

Un investimento da 100 milioni
di dollari, con l’obiettivo di produrre

tre milioni di pezzi l’anno con
l’ambizione di arrivare a 10 milioni

Marco Tronchetti Provera
inaugura una nuova fabbrica
nella provincia dello Shandong
la più industrializzata del Paese
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IL «FRONTE DEL RIFIU-

TO» si ritrova a Gaza. Per di-

re che le parole pronunciate

ad Annapolis, gli impegni

evocati in quella sede sono

solo carta straccia. Convo-

gliatedaHamasedallealtrefazio-
ni radicali palestinesi, decine di
migliaia di persone sono scese ie-
ri in piazza a Gaza City per mani-
festare contro la «Conferenza del
tradimento», mentre in Cisgior-
dania analoghe manifestazioni
di poche migliaia di persone so-
no state represse dalla polizia pa-
lestinese che a Hebron ha spara-
touccidendounmanifestante, fe-
rendo alcune decine di persone e

arrestando altre. Al tempo stesso
si sono intensificati gli scontri
lungo il confine tra Gaza e Israele
tra truppe israeliane e miliziani
di Hamas e della Jihad Islamica.
Sette miliziani sono stati uccisi
nelle ultime 48 ore. Razzi sparati
daGaza hannocolpito l’adiacen-
te territorio israeliano ma senza
causare vittime e neppure danni.
La giornata, per il milione e mez-
zo di abitanti di Gaza, è iniziata
con la lettura dai minareti delle
moschee di versetti del Corano:
una pratica che esprime senti-
menti di lutto. Hamas ha spiega-
to che questo è appunto il suo
sentimento «mentre ad Annapo-
lis ci si accingea seppellire i diritti
del popolo palestinese, fra cui il
diritto del ritorno per i profu-
ghi». Centinaia di studenti dell’

università islamica di Gaza sono
sfilati, uomini e donne separata-
mente, per le vie di Gaza City.
Ungiovaneoratorearringa la fol-
la. «Siamo disposti a concessio-
ni?» ha urlato. «Noo» gli rispon-
dela follache,sollecitatadall’ora-
tore, ripete il rifiuto a voce più al-
ta «perchè gli infedeli ci possano
sentire».Nel raduno di massa da-
vantialParlamentohannoparla-

to tutti i maggiori esponenti del-
le fazioni radicali palestinesi. Ha-
mashastimato la folla in250mi-
la persone; osservatori in diverse
decine di migliaia. Mahmud al
Zahar, esponente dell’ala più du-
ra di Hamas, ha affermato che «il
popolo palestinese non ricono-
scerà mai Israele». «La terra della
Palestina - ha scandito - dal Gior-
danoalMediterraneoedai confi-
ni siriano e libanese a quello egi-
ziano appartiene solo ai musul-
mani e ai cristiani». La folla invo-
ca la «guerra santa» contro il ne-
micosionista. - Hamas stronca in
tempo reale le parole pronuncia-
teda Abu Mazen ad Annapolis. Il
portavoce del partito islamico al
potereaGaza delegittimailpresi-
dente palestinese: «Non ha man-
dato per discutere, concordare o

cancellare una sola parola relati-
va ai nostri diritti. Non ha l’ap-
poggio della sua gente, è isolato e
rappresenta solo sè stesso», sen-
tenzia Fawzi Barhum, dopo aver
ascoltato il discorso di Abu Ma-
zen, rilanciando rilancia minac-
ciosamente il proclama di Ha-
mas: «Useremo tutti gli strumen-
ti della resistenza per ottenere i
nostri diritti».
In Cisgiordania vi sono stati ten-
tativi di alcune migliaia di perso-
ne di manifestare contro Anna-
polis,maqui lapoliziadell’Auto-
rità palestinese è intervenuta con
la forzae aHebron hapure spara-
to uccidendo un manifestante e
ferendo alcune decine di perso-
ne. Le speranze di Annapolis si
perdonotragli sparidiGazaedel-
la Cisgiordania.  u.d.g

È IL «MOMENTO GIUSTO PER LA PA-

CE». Lo è «perché i palestinesi e gli israeliani

comprendono entrambi che aiutare l’altro a

realizzare le proprie aspirazioni è la chiave

per realizzare le loro,

ed entrambi hanno bi-

sogno di uno Stato

palestinese indipen-

dente, democratico e funzionan-
te».Annapolisnonèsolouneven-
to mediatico. La «Conferenza del-
la speranza» è molto più che una
«photo opportunity». Lo si capi-
scedallapartecipazione(49delega-
zioni); lo si avverte dal discorso di
aperturadelpadronedicasa,Geor-
ge W.Bush. E, soprattutto, questa
speranzamaturanellaDichiarazio-
necomuneraggiuntapochiminu-
ti prima dell’inizio dei lavori, da
israelianiepalestinesi.È ilmomen-
to giusto. Una opportunità storica
da non perdere. Insiste su questo
concetto, Bush. È una opportuni-
tà storica perché «israeliani e pale-
stinesi hanno leader determinati a
raggiungere la pace», perché «è in
corso una battaglia per il futuro
del Medio Oriente» e anche per-
ché «il mondo comprende l’im-
portanza e l’urgenza di sostenere
questi negoziati». Se la «visione»
del Medio Oriente che emerge da
Annapolis fallisce, per la regione si
aprirà «un futuro di violenza e di
terrore senza fine», avverte il presi-
denteamericano. «Se i leaderpale-
stinesi non riusciranno ad attuare
questavisione - scandisce -una ge-
nerazione di palestinesi finirà nel-
le mani degli estremisti». Accolto
dagliapplausidi tutta lasala,Geor-
ge Bush legge, in apertura della
conferenza la dichiarazione con-
giunta degli israeliani e palestine-
si, con a fianco Ehud Olmert e
Mohammad Abbas. «Abbiamo
concordatodi lanciare immediata-
mente negoziati bilaterali in buo-
na fede per concludere un trattato
di pace definendo tutti i problemi
irrisolti, inclusi i problemi chiave,
senza eccezioni», dichiara Bush
leggendo il testo del documento
congiunto preparato dalle delega-
zioni israeliana e palestinese. «Sia-
mo d’accordo - prosegue il presi-
dente Usa leggendo il testo - a im-
pegnarci in vigorosi e continuine-
goziati e faremo ogni sforzo per
concludere un accordo prima del-
la fine del 2008». Nel quadro degli
sforzi per raggiungere l’obiettivo
di«dueStati sovranichevivono in
pace l’uno accanto all’’altro» i due
leadersi incontreranno«subasebi-
settimanale per seguire lo svilup-
po dei negoziati» . Per allentare la

tensione, passo indispensabile per
colloquisereni,Bushhapoiesorta-
toipalestinesia smantellare«le in-
frastrutture del terrore», chieden-
do allo stesso tempo agli israeliani
di «porre fine all’espansione degli
insediamenti dei coloni» in Ci-
sgiordania. È un «Nuovo Inizio».
Importante. Forse irripetibile. Ma
il cammino della pace resta irto di

ostacoli. «Non è qui ad Annapolis
chesipoteva fare lapace,masi trat-
tadiun passo importanteochedà
ilviaadunnegoziato», rileva ilmi-
nistro degli Esteri italiano Massi-
mo D’Alema, che riconosce: «Il
presidente Bush ha avuto corag-
gio». Il negoziato non sarà una
«passeggiata«. Lo lascia intendere
Abu Mazen quando, nel suo di-

scorso, sottolinea che il futuro Sta-
to palestinese dovrà avere Gerusa-
lemme est come capitale. «Doma-
ni - dice il presidente palestinese -
dovremoiniziarenegoziatiprofon-
diecompleti sututtigliargomenti
dellostatus finale,compresoGeru-
salemme, i profughi, le frontiere,
gli insediamenti, l’acqua, la sicu-
rezza,e tuttoil resto».Per fare lapa-

ce, rimarca Abu Mazen, bisogna
giungere ad «una volontà recipro-
ca e strategica che porti in sostan-
zaalla finedell’occupazionedi tut-
ti i territori palestinesi occupati
nel 1967, compresa Gerusalemme
Est, come anche il Golan siriano e
quanto rimane del territorio liba-
neseoccupato,oltrearisolvere tut-
te le altre questioni relative al con-

flittonei suoi aspetti politici, uma-
nitari, individuali e comuni» Abu
Mazen mette i paletti ma mostra
ottimismo sulla possibilità di un
accordo di pace tra palestinesi e
israeliani. Lo scenario attuale offre
«una possibilità che non si ripro-
porrà», avverte il rais. «Con la vo-
lontà gli ostacoli che abbiamo di
fronte si possono superare». So-
prattutto perchè «anche Olmert
vuole la pace». Parole impegnati-
ve. Come quelle pronunciate da
Ehud Olmert. «Vogliamo la pace.
Chiediamo la fine del terrore, del-
l’incitamento e dell’odio. Siamo
disposti a un compromesso dolo-
roso,adaccettaredei rischiper rea-
lizzare queste aspirazioni», affer-
mailpremier israeliano.«Sonove-
nuto qui oggi da Gerusalemme
per porgere, a nome del popolo di
Israele e dello Stato di Israele, una
manoinsegnodipaceaipalestine-
si e ai nostri vicini arabi, molti dei
quali hanno mandato rappresen-
tanti qui ad Annapolis» spiega Ol-
mert, pur ammettendo di avere
avuto «molte buone ragioni per
astenersi da questa riunione». «Il
ricordodei fallimentidiunpassato
vicinoelontanopesanotevolmen-
te su di noi» prosegue il premier
israeliano,citandofra l’altro il«pro-
lungarsidel terrorismodapartedel-
leorganizzazioni terroristichepale-
stinesi»,«lacontinuazionedegliat-
tacchi con i razzi Qassam, in parti-
colare contro la città di Sderot».
««Alla fine dei negoziati - dice Ol-
mert - credo che saremo in grado
di raggiungere un accordo che ri-
spetti la visione del presidente Bu-
sh: due Stati per due popoli. Uno
Stato palestinese che cerca la pace,
praticabile, forte, democratico e li-
bero dal terrorismo per il popolo
palestinese. Uno Stato ebraico, de-
mocratico di Israele, che viva in si-
curezza e libero dalla minaccia del
terrorismo, la casa nazionale del
popolo ebraico». Olmert stacca gli
occhi dai fogli del suo discorso e
guarda davanti a sé. Ad ascoltarlo
sonoi rappresentanti diquelmon-
do arabo con cui Israele vuole dia-
logare, riconoscendosi reciproca-
mente. «Sono venuto - prosegue -
nonostante le preoccupazioni e i
dubbi e le esitazioni, per dire a lei,
presidente Abu Mazen, e attraver-
so di lei, al suo popolo e all’interno
mondo arabo: è giunta l’ora. Né
noi né voi abbiamo più il privile-
giodiaggrapparci asogni chesono
staccati dalle sofferenze della no-
stragente,dalledifficoltàchesi tro-
va a sopportare ogni giorno e dal
fardello di una vita di incertezza
permanente, senza alcuna possibi-
lità di cambiamento o speranza».
Per israeliani e palestinesi «non c’è
altro percorso che quello della pa-
ce, nessun’altra soluzione giusta
che quella di due Stati per due po-
poli». Ora queste parole dovranno
tradursi in fatti. Non sarà facile.
Mail futurodellapace inTerraSan-
taèmenooscurodopoAnnapolis.

«Ben venga la Confe-
renza di Annapolis se
essa può servire ad
esplicitare una volon-
tàdipaceedefinireun
percorsonegoziale per
giungere entro un
tempo certo ad un ac-
cordo di pace. Ma la diplomazia dal-
l’alto non può farcela da sola se non
vienesupportata, integrataepungola-
ta dall’iniziativa dei movimenti che
in tutti questi anni non hanno mai
smesso di battersi per il dialogo. Per
questo abbiamo lanciato una campa-
gna di sensibilizzazione per il do-
po-Annapolischeservaancheasvela-
re le contraddizioni tra le affermazio-

nidiprincipioe icomportamentipra-
ticati sul campo».AsostenerloèYariv
Oppenheimer, parlamentare laburi-
sta e leader di «Gush Shalom» (Peace
Now), il principale tra i gruppi pacifi-
sti israeliani.
Mentre parliamo la Conferenza di
Annapolis è in pieno svolgimento.
Con quale aspettative guarda a
questo evento?
«Chequarantanovedelegazionisi riu-
niscano per discutere di pace in Me-
dio Oriente non è, soprattutto di que-
sti tempi, un dato da sottovalutare.
DaAnnapolisnonmiattendocerto la
soluzione del conflitto israelo-palesti-
nesemal’individuazionediunpercor-
so negoziale che espliciti fin da ora il

suosbocco- quello di dueStati - e defi-
nisca tempi e modalità di attuazione
delle intese raggiunte. In altri termini,
Annapolis può determinare la corni-
ceentrolaquale leparti interessatede-
vonomuoversidimostrandounacoe-
renza, tutta da verificare, tra enuncia-
zioni di principio e comportamenti
conseguenti».
Lei parla di coerenza. Può fare un
esempio concreto, per ciò che
concerne Israele?
«La questione degli insediamenti. Nei
giorni che hanno preceduto Annapo-
lis, Gush Shalom ha reso pubblico un
rapportodettagliatosugli insediamen-
ti illegali israeliani nei territori palesti-
nesi.Ebbene,nel rapportosievidenzia
come il tasso di crescita della popola-
zionenegli insediamentiè trevoltesu-

perioreal tassodicrescitadellapopola-
zione israeliana. In almeno 88 dei 134
insediamenti autorizzati dal governo
israeliano ci sono state nuove costru-
zioni e sono state realizzate strutture
permanenti inalmeno34insediamen-
tinonautorizzati.Equesto"boomedi-
lizio" è potuto accadere anche perché
l’esercitohasmessodatempodimoni-

torare la situazione negli avamposti il-
legali. I coloni agiscono di fatto in un
regime di impunità. Ciò sta a testimo-
niarelamancanzadiunaqualsiasi rela-
zione tra ciò che avviene nei negoziati
e ciò che accade sul terreno. Ed è per
questo che risulta decisivo il controllo
internazionaledell’attuazionedelle in-
tese che verranno raggiunte nei nego-
ziati post-Annapolis».
L’esempio che lei ha fatto
porterebbe alla conclusione che
l’attuale governo israeliano
guidato da Ehud Olmert abbia
una scarsa credibilità negoziale.
«Seguardiamoaciòcheèavvenutofi-
no ad oggi sul campo, la conclusione
non può che essere questa. Tuttavia,
lo stesso Olmert è consapevole che al-
lo sviluppo di una strategia negoziale

è legato il suo stesso futuro politico e,
ciòchepiùconta,quellodi Israele.An-
napolispuòaprireunospiragliodipa-
ce. Sta a noi ampliarlo».
La destra israeliana considera le
aperture, di Olmert una minaccia
alla sicurezza di Israele e i
negoziati con i palestinesi un
azzardo inaccettabile.
«Èverol’esattocontrario.È ilmomen-
to di agire velocemente primache an-
che questa opportunità di pace vada
perduta. L’occupazione è la distruzio-
ne di queivalori e principi che furono
a fondamento del sionismo. Il prezzo
estremo che stiamo pagando, sotto
tutti ipuntidivista,per restareneiTer-
ritori,èessosìunaminacciaesistenzia-
le per Israele».  

u.d.g

YARIV OPPENHEIMER Il leader di Peace Now: anche noi movimenti abbiamo il compito di vigilare sull’attuazione degli accordi

«Io israeliano ora chiedo il controllo internazionale sul negoziato che si apre»

I fondamentalisti
contro Abu Mazen:
non ha nessun titolo
per toglierci
i nostri diritti

Il presidente Bush con la segretaria di Stato Condoleezza Rice, in testa alla delegazione americana del vertice di Annapolis Foto di Ron Edmonds/Ap

«Gli insediamenti
israeliani per esempio
sono un punto
sul quale non dobbiamo
ammettere deroghe»

Gaza, il fronte del rifiuto invoca la jihad contro Israele
Hamas manifesta per le strade della Striscia: un morto, decine di feriti e di arresti

SvoltaadAnnapolis:paceentroil2008
Olmert e Abu Mazen d’accordo sul documento che riapre il negoziato tra Israele e Palestina

Il 12 dicembre il primo incontro. Bush incassa il successo: occasione storica

■ di Umberto De Giovannangeli

■ / Roma

L’INTERVISTA

PIANETA
Il presidente dell’Anp:

«Vogliamo
anche Gerusalemme est»

D’Alema: Bush coraggioso

Il premier israeliano pronto
«a dolorosi compromessi
l’unica strada è
due Stati, due popoli»
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IL VULCANO banlieue rischia nuovamente

di esplodere. Dopo due notti di violenze e

scontri duri a Villiers-le-Bel e nei Comuni vici-

ni, a nord della capitale francese, l’allarme è al

massimo e il dispositi-

vo di polizia rafforza-

to. Il presidente della

Repubblica Nicolas

Sarkozy che come ministro del-
l’Interno aveva tentato di gover-
nare i moti del 2005, cerca ora di
trovare una soluzione per evitare
una nuova escalation che potreb-
be portare fuori controllo la situa-
zione. Dalla Cina, dove ieri si tro-
vava in visita ufficiale Sarkozy ha
dettato l’agenda del governo,
avendo numerosi contatti telefo-
nici con il ministro dell’interno
FrancoisFillon.Sarkozyhaconvo-
catoper oggi, al suo ritornoa Pari-
gi,una riunione d’emergenza con
il premier Fillon, la ministra del-
l’Interno, Michele Alliot-Marie e i

ministri della giustizia, Rachida
Dati, e per le città Fadela Amara;
vedrà poi i poliziotti feriti mentre
non è ancora sicuro che i genitori
dei due ragazzi di 15 e 16 anni, la
cuimortedomenica seraha scate-
nato l’ira delle periferie, accettino
l’invito per andare all’Eliseo. La
ministra dell’Interno ha denun-
ciato strumentalizzazioni da par-
te di «delinquenti» ed ha chiesto
che la popolazione li isoli. Anche
il primo ministro ha usato simili

concetti: le violenze sviluppatesi
nelle ultime due notti nelle
banlieuediParigi sono«inaccetta-
bili, intollerabili, incomprensibi-
li»; quelli «che sparano contro i
poliziotti, quelli che hanno pic-
chiato quasi a morte un ispettore
sono dei criminali e devono esse-
re trattati come criminali» ha det-
to.
In vista comunque di una terza
nottea rischio, il governohadeci-
so di rafforzare il dispositivo di si-
curezza.Lapreoccupazioneè lega-
ta al salto di qualità che in molti
notano nel modo di muoversi e
di agire delle poche centinaia di
scalmanati incappucciatichedan-
no vita agli scontri, veri e propri
momentidiguerrigliaurbana.Ol-
tre ai sassi e alle molotov questa
volta sono comparsi anche armi
da fuoco, fucili da caccia, che fan-
no temere alle forze di polizia che
gli scontri si possano tradurre in
tragedia. È peggio, molto peggio
didueanni fanellabanlieuediPa-
rigi,diconounpo’tutti,dai sinda-
ci alla polizia. Secondo Le Mon-
de, ci sono bambini nell’organiz-
zazione della guerriglia - alcuni
non hanno neanche dieci anni,-
che hanno il compito di «stana-
re» lapolizia,gettandodellebotti-
glie incendiarie.Così igrandihan-

no via libera per attaccare edifici
pubblici - scuole, biblioteche, sta-
zioni, saloni di bellezza, uffici vari
- e dar fuoco alle auto.Ci sono an-
che le donne che, quando infuria
laguerrigliae l’ariadiventa irrespi-
rabile per i gas lacrimogeni, getta-
no acqua dalle finestre dei palazzi
popolari per portare sollievo agli
occhi dei loro «figli» che brucia-
no. E quando la polizia carica,
sempre da quelle finestre comin-
ciano a piovere sassi sugli agenti.
Secondocontegginon ufficiali sa-
rebbero oltre 80 i poliziotti feriti,
alcuni in modo serio. Restano le

distruzioni di scuole, biblioteche,
uffici privati e pubblici e di decine
divetture,uno scenarioche ripor-
ta ai moti di due anni fa. La sini-
stra e i socialisti si sono scontrati
in parlamento con Alliot-Marie
chehadifeso lapoliziae il suomo-
dodioperarementre leopposizio-
niaddossanoalladestraealgover-
nomancanzee responsabilità;de-
nunciano che nulla è stato fatto
in questi anni mentre la ribellio-
ne e la protesta sembrano essere
ancora l’unicomododifarsiascol-
tare da parte di emarginati ed im-
migrati.

■ di Gianni Marsilli / Segue dalla prima

La giornalista tv Ferrari, nuova fiamma di Sarko

Si chiama Laurence Ferrari, ha 41
anni, segni particolari bionda, bella e
una delle più note giornaliste televisive
di Francia. È lei, secondo il tabloid bri-
tannico Daily Mail la nuova fiamma di Ni-
colas Sarkozy dopo l’addio di Cecilia. A
scatenare l’attenzione degli esperti di
gossip l’annuncio che l’affascinante
Laurence ha divorziato dal marito, il col-
lega Thomas Hugues dopo 14 anni di
matrimonio, e il fatto di essere stata no-
tata più volte all’Eliseo.

■ di Pietro Greco

Ma anche più cattiva e deter-
minata, non solo nichilista e
disperata. Dicono le crona-
che che quelle centinaia di ra-
gazzi - tutti neri o maghrebi-
ni - che hanno messo a ferro
e fuoco Villiers-le-Bel stavolta
hanno avuto il sostegno del-
la gente intorno, come si aiu-
tano i resistenti. Perché nulla
è cambiato da due anni a que-
staparte, malgrado le promes-
se e i cantieri per nuovi allog-
gi popolari e le leggi - non ap-
plicate - che incoraggiano
l’occupazione. Si vive sempre
male, disoccupati ed etnica-

mente separati, in banlieue.
Anche se si è francesi a tutti
gli effetti. Capita allora che
un incidente diventi una pro-
vocazione, qualsiasi sia stata
la sua dinamica. Che la vio-
lenza sia spontanea, sconta-
ta, pavloviana. Era colpa dei
poliziotti? Pare di no, pare.
Ma non ha più molta impor-
tanza. La scintilla è scattata e
l’incendioè scoppiato, travol-
gendo torti e ragioni.
Oggi Nicolas Sarkozy, appe-
na rientrato dal suo viaggio
in Cina, dovrebbe ricevere al-
l’Eliseo le famiglie dei due ra-

gazzi morti domenica sera.
Prima, avrà reso visita ai gen-
darmi feriti, in particolare ai
sei impallinati da un ignoto
fucile da caccia. Sarkozy, si
spera, è il primo a sapere che
il tempo cammina molto in
fretta, nelle banlieues. Che
l’esperienza del 2005 non ha
più molto da insegnare. Che
le grandi manovre di an-
ti-guerriglia urbana di miglia-
ia di gendarmi non servono
più a gran cosa, davanti a ra-
gazzi pronti a diventare sni-
pers. Che la faccenda, quin-
di, potrebbe farsi molto più
pericolosa in questo autun-
no. Che il ministero degli In-

terni è in mano a Michèle Al-
liot Marie, che prima reggeva
la Difesa, ed è portata a con-
fondere i rivoltosi delle perife-
rie con truppe di un esercito
nemico. Alliot Marie ha co-
minciato male. Lunedì, già
prima degli scontri più aspri,

li aveva archiviati nella cartel-
la della «delinquenza organiz-
zata». Quei ragazzini di tredi-
ci, quindici anni relegati al
rango di spacciatori, ladri,
banditi. Ha così negato impli-
citamente l’esistenza del disa-
gio nel quale vivono, che è
grande. È parsa scordare che
ci sono aziende che cataloga-
no le richieste di lavoro a se-
conda del colore della pelle:
nella colonna 1 i neri, in quel-
la 2 i maghrebini, in quella 3
gli asiatici, nella 4 i «pure whi-
tes», come dire gli ariani. Che
i senza lavoro toccano punte
del 40-50 per cento. Che le
ZUS (zone urbane sensibili)

comprendono cinque milio-
ni di francesi. Per questo l’Eli-
seo ha tenuto a far sapere che
da Shanghai Sarkozy aveva te-
lefonato ad Alliot Marie, e le
aveva rivolto «un certo nume-
rodi raccomandazioni». La si-
gnora ministro è insomma
sotto stretta tutela. Al timone
è tornato lui, il suo predeces-
sore diventato presidente.
Con un rischio: che alzando
il livello della gestione della
crisi, si alzi anche il livello del-
lo scontro. Malgrado la linea
di Sarkozy, che si vorrebbe
meno aggressiva di due anni
fa, quando annunciava a
gran voce di voler «ripulire»

quei quartieri, come sidisinfe-
sta un tugurio.
Era stato lo stesso Sarkozy, pe-
rò, a promettere in campa-
gna elettorale un grande «pia-
no Marshall» per le
banlieues, del quale non si è
vista ancora traccia. Ci sta la-
vorando Fadela Amara, mini-
stro alle politiche urbane, di
origine algerina, da sempre
di sinistra, nel governo grazie
alla «ouverture»politica presi-
denziale. Ma è ancora «in fa-
se di concertazione» con sin-
daci e associazioni, e non sa-
rà pronta prima di gennaio.
Nel frattempo, i sindaci temo-
no il peggio.

FATE ATTENZIONE ai

poveri del mondo. Perché

sono loro che pagheranno il

prezzo più salato per i cam-

biamenti del clima accelera-

ti dall’uomo. Il monito è del

Programma per lo Sviluppo delle
Nazioni Unite (Undp), che ieri ha
reso pubblico il suo rapporto
2007/2008 sullo Sviluppo Umano
dal titolo piuttosto esplicito:
«Combattere il cambiamento del
clima: la solidarietà umana in un
mondo diviso». Ed è rivolto alla
parte ricca del mondo, che è an-
che la principale responsabile del-
l’aumento della temperatura me-
dia del pianeta e dei suoi effetti. Si
tratta di un monito tempestivo,
perchélunedì3dicembre, siaprea
Bali laconferenzadell’Onuchedo-
vrà decidere il futuro del Protocol-

lo di Kyoto e, quindi, le modalità
concui il mondodeciderà di com-
battere quella che molti, ormai, ri-
tengonolapiùgraveminacciache
incombe sull’umanità nel XXI se-
colo. Ma si tratta anche di un mo-
nito che scende nel dettaglio e di-
venta un vero e proprio program-
ma politico. Con una sua coeren-
za. E una sua forza.
I dati scientifici di riferimento so-
no quelli dell’Ipcc: la temperatura
media del pianeta è aumentata di
0,72 ˚C nell’ultimo secolo. E au-
menterà ancora di un valore com-
preso tra 1,8 ˚C e 4,0 ˚C entro il
2100. L’incertezza dipende anche
dalle scelte politiche che, nel frat-
tempo,adotteremo.Cosacompor-
terà, in termini economici e socia-
li, un cambiamento del clima che
non ha precedenti negli ultimi
millenni? Gli esperti dell’Undp
non hanno dubbi. Peggiorerà in
maniera insopportabile le condi-
zioni di vita della fascia di popola-
zione più povera del mondo. L’al-
ta temperatura irromperà in diver-

si modi nei campi, rivoltando il si-
stema agricolo di molti paesi. En-
tro i 2060, l’agricoltura a sud del
Saharasubiràuncalodiproduttivi-
tàdel26%.Alivellomondialealtri
600 milioni di persone (in aggiun-
ta agli 800 attuali) soffriranno la
malnutrizione. E, entro il 2080, al-

tri1,8miliardidipersonesoffriran-
no la sete. In tutto il mondo i rifu-
giati ambientali potrebbero essere
oltre 330 milioni.
Ma anche sul piano sanitario i ri-
schi saranno diffusi. Altre 400 mi-
lioni di persone, per esempio, sa-
ranno minacciate dalla malaria.

Lo scenario dell’Undp, dunque,
conferma e rafforza quello propo-
stoneimesienelle settimanescor-
se dagli scienziati dell’Ipcc. Ma
l’Undp chiama anche a una preci-
sa azione politica. Dobbiamo an-
dare «oltre Kyoto» anche perché
non possiamo far pagare ai poveri

lecolpedei ricchi.E inmanieraco-
sì drammatica. Che fare, dunque?
Muoversi lungoduedirezioni: cer-
caresiadiprevenirechediadattar-
si al clima che cambia. Chiaman-
doiricchiallasolidarietàattivaver-
so i più poveri. In tema di preven-
zione, è bene che da Bali parta un
processo con tappe ben definite
per la riduzione delle emissioni di
gas serra.L’accordo puòessere rag-
giunto su questa base: i paesi svi-
luppati, che hanno responsabilità
storiche, si impegnino a ridurre le
loro emissioni del 30% rispetto ai
livelli di riferimento del 1990 en-
tro il 2030 e dell’80% entro il
2050. Nel medesimo tempo i pae-
si a economia emergente e i paesi
ancora inviadi sviluppoaccettino
di ridurre le loro emissioni del
20%entro il 2050, sempre rispetto
al1990 come anno di riferimento.
Tuttociòavverràauncostoparial-
l’1,6% del Pil mondiale. Una cifra
grande,mainferiorediunterzoab-
bondante alla spesa militare. Un
prezzo giusto per sventare la più

grave minaccia alla sicurezza dei
cittadini del pianeta. Se questo av-
verrà, riusciremo a mantenere la
concentrazione di anidride carbo-
nica entro il livello di 450parti per
milioni e limiteremo a soli (si fa
perdire)2 ˚C l’aumentodella tem-
peratura media del pianeta.
Ma due gradi sono ancora molto.
Anzi, moltissimo. Cosicché oltre a
preveniredovremo ancheadattar-
ci ai cambiamentidel clima. Inuti-
ledireche i ricchihanno le risorse,
finanziarie e tecnologiche, per far-
lo. Non avranno questa capacità i
poveri del mondo. Ecco perché i
ricchidovrannoaiutare ipoveri.Fi-
nanziando le loro possibilità di
adattamento. Ilprezzodella solida-
rietàè stato fissatodall’Undpin 86
miliardi di dollari l’anno da rag-
giungere entro il 2015. Non è un
prezzo impossibile. Ma è alto. A
tutt’oggi gli aiuti che ogni anno i
paesi ricchi trasferiscono ai paesi
poveri per aiutarli ad adattarsi al
clima non superano i 26 milioni
di dollari.

Scontri fra polizia e giovani a Villiers Le Bel, vicino Parigi Foto Ansa

PIANETA

FRANCIA Il capo dell’Eliseo dalla Cina fa sapere che «sorveglierà» l’operato di Alliot Marie per paura che la rivolta dilaghi in tutto il Paese come accadde nel 2005

Per la ministra degli Interni quei teppisti sono un esercito nemico

Clima, l’Onu richiama i ricchi: in pericolo oltre un miliardo di poveri
Per il rapporto dell’Undp saranno loro a pagare il prezzo più alto dei mutamenti dovuti ai gas serra. Servono 86 miliardi di dollari

Brucia la banlieue
Sarkozy in allarme
convoca il governo
Rivolta più dura rispetto al 2005: usate anche armi
Le Monde: partecipano anche bambini e mamme

BRUXELLES

La Commissione Ue: molto vicini agli obiettivi di Kyoto
Ma sulla riduzione dei gas serra l’Italia è in leggero ritardo

Dopo due notti
di scontri sarebbero
oltre 80 i poliziotti feriti
Numerosi gli edifici
pubblici distrutti

Sarkò sotto elezioni
aveva promesso
un Piano Marshall
per le periferie ma
nulla è stato fatto

■ di Virginia Lori

BRUXELLES L’Unione Europea è vicina al raggiun-
gimento dei suoi obiettivi di riduzione delle emissio-
ninell’ambitodelprotocollodiKyoto,anzipotrebbe-
ro superarli se saranno attuate le misure aggiuntive
necessarie. La Commissione Ue si mostra compiaciu-
ta di come i 15 vecchi stati membri dell’Ue (quelli
pre-adesione, mentre per i nuovi vigono altri obbli-
ghi) stanno rispondendo ai loro impegni. Quello col-
lettivoper l’Ue-15è di tagliare dell’8%entro il 2012 le
emissioni rispetto all’anno di riferimento. Per l’Italia
si registra un leggero ritardo rispetto all’obiettivo in-
termedio del 2010. Secondo la Commissione, «dalle
ultime proiezioni fornite dagli Stati membri si desu-

me che i provvedimenti già in atto, uniti all’acquisto
dicreditidiemissionedapaesi terziealleattivitàdi fo-
restazionecheassorbonocarboniodall’atmosfera,ser-
virannoa ridurre le emissionidell’UE-15del7,4% nel
2010 rispetto ai valori dell’anno scelto come riferi-
mento. In questo modo l’obiettivo da raggiungere
per il 2012 (-8%) sarà a portata di mano». Per l’Italia il
dato è meno positivo: secondo Bruxelles anche at-
tuando tutte le misure il nostro paese resterà indietro
di 0,5% rispetto all’obiettivo intermedio pari al 6,5%
di riduzione entro il 2010. Il messaggio è chiaro: l’Ita-
lia deve intensificare gli sforzi. Il Belpaese è al terzulti-
mo posto tra i 15, peggio di noi Danimarca e Spagna.
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L’HANNO MINACCIATA così spesso, che

oramai non ci fa quasi più caso. Una volta pe-

rò anche lei, l’indomita Jamila Mujahed, ha

vacillato, quando i suoi persecutori le hanno

vigliaccamente instil-

lato il timore di una

vendetta trasversale

sui figli. «Quel giorno

mi si è spezzato il cuore. Stavo
male.Perchéprendersela con le
persone a me più care, che non
c’entranoniente?Mi sentivo in
colpa verso tutta la mia fami-
glia.Masonostati loro,mioma-
rito, i ragazzi, labambina,adar-
mi coraggio, e convincermi ad
andare avanti».
Jamila vive a Kabul, dove dirige
la radio «Voce delle donne af-
ghane», l’associazione che por-
ta lo stesso nome, e la rivista
femminile «Malalai». Fu lei, il
13 novembre del 2001, ad an-
nunciare dai microfoni del-
l’emittente di Stato che il regi-
me teocratico era crollato. La li-
bertà del Paese coincideva con
la personale rivincita della gior-
nalista che cinque anni prima i
mullahavevanocostrettoadab-
bandonare il lavoro,ead indos-
sare, per la prima volta in vita
sua, l’abito destinato a diventa-
renelmondoil simbolodell’op-
pressione integralista. All’indo-
mani della conquista talebana
di Kabul, «le donneeranoquasi
scomparse dallo scenario urba-
no, e le pochissime che si vede-
vano in giro erano tetramente
copertedaiburka».Lapoliziare-
ligiosa percorreva le vie alla ri-
cerca di peccatrici da punire. Ja-
mila non ebbe scelta. Dovette
imparare a calarsi anche lei in
quella «prigione» di stoffa.
In questi giorni Jamila è in Ita-
lia per presentare il libro «Bu-
rka!», edito da Donzelli, che
contiene un breve testo auto-
biografico corredato dalle vi-
gnettediSimonaBassanodiTu-
fillo. Non nasconde quanta de-
lusione sia subentrata in lei e
nei connazionali, dopo l’inizia-
le euforia suscitata dalla caccia-
ta dei mullah. «Allora la gente
credeva nel futuro, oggi troppi
hannoperso la speranza.Lapo-
polazione non si sente più sicu-
ra. Il governo centrale è molto
indebolito».
QuandoJamilaelenca iprogres-
si avvenuti in Afghanistan do-
po il 2001, sembra descrivere
una cornice senza quadro. «È
molto positiva la caduta stessa
della dittatura. È importante

avere un presidente eletto, dei
rappresentanti scelti dal popo-
lo, una Costituzione moderna,
leggi che riconoscono parità di
diritti fra i sessi, l’aiuto dei con-
tingentimilitarialleati».Condi-
zioni necessarie ma non suffi-
cienti a innescare cambiamenti
sostanziali. La ragione è che «i
signori della guerra ed i fonda-
mentalisti hanno ancora mol-
to potere, sono la maggioranza
sia in Parlamento che nell’ese-
cutivo, ed è come se Karzai ne
sia circondato e limitato». In-
somma,primaancorache dalla
riscossa talebana inatto, laneo-
natademocraziaafghana è rosa
dal tarlo in agguato dentro di
lei. «Sotto l’aspetto ideologico
non c’è differenza fra i fonda-
mentalisti talebani e i fonda-
mentalisti mujaheddin che li
hanno preceduti e che hanno
ancoratanta influenza.Nongo-
vernano i talebani a Kabul, ma
quante donne ormai si rasse-
gnano a uscire coperte dai ca-
pelli ai piedi! Quanti genitori
non mandano più le bambine
a scuola! Quante mogli e madri
rinunciano a lavorare! Quando
viene meno il senso di sicurez-
zanellasocietà, leprimeasubir-
ne le conseguenze siamo noi
donne. Io stessa non vado più
da nessuna parte, faccio la spo-
la fra casa e ufficio».Riceve tele-
fone minatorie. Trova messag-
gi di morte infilati sotto l’uscio.
Ma rifiuta la scorta propostale
dalgoverno. «Karzai apprezza il
mio lavoro per i diritti delle
donne. Lo ringrazio per l’offer-
ta. Ma non mi rassegno a rom-
pereogni contatto civile, vivere
dietro uno schermo di giubbot-
ti e kalashnikov. Odio le armi,
ne odio il colore, la forma. Vo-
gliocontinuaread avere fiducia
nel futuro.Nonl’hopersanem-
meno quando ho visto il corpo
senza vita dell’amica e collega
Zakia, il volto irriconoscibile,
perforato da undici proiettili.
Tre giorni prima era venuta a
dirmi che l’avrebbero uccisa.

Non è mica così facile ammaz-
zare una persona, le avevo ri-
sposto. Ma lei era quasi rasse-
gnata, i ricattatori assassini le
avevano messa di fronte ad
un’alternativa terribile: basta
conilgiornalismooppuremori-
rai. Zakia non ha ceduto». Do-
ve va l’Afghanistan? Jamila è
d’accordo con Karzai, che «ha
esortato i talebani a deporre le
armi, accettare la Costituzione,
entrareafarpartedelle istituzio-
ni». «Ho vissuto trent’anni di
guerra, e soche laguerranonri-
solve nulla -aggiunge-. Sono
una mamma e voglio un avve-
niredipaceper imiei figli.Ai ta-
lebani chiedo solo una cosa: ri-
spettate le leggi, rispettate le
donne. Nient’altro». E le trup-
pe straniere? Servono a garanti-
re la sicurezza oppure sono par-

te delmeccanismo di insicurez-
za crescente? Jamila, che ci tie-
neadesprimere«profondecon-
dolianze» ai familiari del solda-
to italiano caduto sabato scor-
so, su questo non ha dubbi:
«Servono e molto. Se andassero
via ora, torneremmo al caos del
1992. Non c’erano più i sovieti-
ci, non c’erano ancora i taleba-
ni. Quell’anno a Kabul negli
scontri fra bande rivali moriro-
no 65mila persone».
Venerdì Jamila torna a Kabul.
L’attendono nuove sfide. Vuo-
lecreareunabibliotecaperdon-
ne. Spera nell’aiuto dei demo-
cratici nel mondo. «Abbiamo
dovuto ridurre da 5000 a 500
copie la tiratura di Malalai, per-
chémancanoisoldi. Inostrine-
mici hanno potere e denaro,
noi solo la penna e la lingua».

Novi Ligure, ultimo saluto a Paladini
il maresciallo ucciso in Afghanistan

RISCHIA QUARANTA fru-

state per blasfemia una mae-

stra britannica arrestata a

Khartum (in Sudan) perché

ha permesso ai suoi alunni di

chiamare «Maometto» un or-

rsodipeluche.Nel timoredirap-
presaglie la scuola - uno degli
esclusivi istituti scolastici per fi-
glidi stranieri eprofessionisti lo-
cali - è stata chiusa fino agenna-
io.
GillianGibbons,54anni, èstata
arrestata domenica e interroga-
ta dalla polizia, mentre all’ester-
no del commissariato si era già
radunata una folla infuriata.
L’insegnantehapassato lanotte
fra domenica e lunedì in cella,

ma non è stata per ora incrimi-
nata.«Èstataarrestatadallapoli-
zia e attualmente si trova in un
posto di polizia a Khartoum.
L’abbiamo visitata ieri, è scon-
volta ma sta bene», ha detto ieri
unportavocedell’ambasciatain-
glese. «Noi seguiamo il caso con
leautorità sudanesi nonchècon
lascuola,chelefronisceassisten-
za legale. Non è stata formal-
mente incriminata la l’inchiesta
continua», ha aggiunto.
Per il reato la donna rischia fino
a sei mesi di prigione, una mul-
ta ma anche una buona dose di
frustate.Secondoildirettoredel-
l’istituto - la Unity High School-
la maestra ha fatto «un errore in
tutta innocenza»: insegnante
elementare inunaclassedibim-
betti di sette anni circa, la mae-
straseguiva ilprogrammadidat-

tico britannico, che insegna ai
più piccoli il mondo animale e
il loro habitat. Il tema di que-
st’anno era l’orso. Per rendere
più realistico il progetto, l’inse-
gnante, che aveva preso la clas-
se ad agosto, ha chiesto a una
bimbetta di portare il suo orso
di peluche e poi ha invitato la
classe a scegliere un nome. Tra i
vari indicati - tra gli altri, Abdul-
lah e Hassan - alla fine venti su

23 bimbetti hanno scelto il no-
medel profeta, che è tra l’altro il
piùdiffusonelmondo islamico.
Esiccomeaciascunodeibambi-
ni veniva concesso di portare
Maometto nel week-end a casa,
per registrare nel diario quel che
il peluche faceva, il progetto di-
dattico è finito all’attenzione
dei genitori, alcuni dei quali
non hanno gradito.
Il frutto del lavoro - «Il mio no-
me è Maometto», un libro con
tanto di foto del peluche in co-
pertinae leannotazioniregistra-
te nei week-end dai bimbetti - è
ora nelle mani delle autorità.
Il caso si è trasformato in un«af-
faire»diplomaticoenesonosta-
te investite l’ambasciata britan-
nicaaKhartume il ForeignOffi-
ce. Seconod po il quotidinao in-
glese «Mirror» o line, alcuni no-

mi importanti nel mondo isla-
mico britannico si sono schiera-
tidallapartedell’insegnanteGil-
lian Gibbons, 54 anni e due fi-
gli, criticando duramente l’arre-
stoedefinendoloun’esageratae
ridicola reazione.
Lo scrittore e psichiatra Russel
Razzaque sostiene che «tutto
ciò va oltre ogni immaginazio-
ne». ShahidMalik,primopoliti-
co musulmano ad avere assun-
to un incarico ministeriale nel
governo britannico, afferma:
«Sono disgustato. Si tratta di un
terribileerrore.Noncredoci fos-
se malizia» nel nome scelto dai
ragazzini.MaancheRobertBou-
los,direttoredi un liceodi Khar-
toum,siè indignato:«Èstatoun
errore innocente. La signora
Gibbonsnonavrebbemai insul-
tato l’Islam».

CRISI UMANITARIA

La denuncia di George Clooney:
il dramma Darfur ignorato dai media

Jamila: noi afghane
ancora prigioniere in casa

La giornalista minacciata insieme alla sua famiglia:
l’integralismo non è vinto, sopravvive anche con Karzai

Londra, laburisti nella bufera per finanziamenti in nero
Promette pulizia Brown in un nuovo guaio dopo la perdita dei dati personali dei cittadini. Conservatori avanti del 13%

Chiama l’orsetto Maometto, maestra rischia 40 frustate
L’insegnante inglese arrestata in Sudan. Ma anche tra gli islamici c’è chi insorge: reazione esagerata

PIANETA

Silenzio. Un silenzio commosso e pieno di dubbi. È
stato quello con cui le centinaia di persone strette
nella piccola piazza del Duomo di Novi Ligure han-
no accolto l'arrivo del feretro di Daniele Paladini.
Gente di tutti i tipi. Dai vecchi alpini, ai giovani mi-
litari, dallemammecon ilpensiero fissoalla piccola
Ilaria che non ha più un padre, agli adolescenti con
ipantalonibassi ed icellulari spentiper rispetto.Ep-
pure, tutti, in quel momento, sembravano pensare
le stesse cose ed il loro silenzio, rotto soltanto da un
applauso mentre la bara entrava nella chiesa della
Collegiata, sembrava dimostrarlo meglio di mille
parole. Anche perché poi, quando le parole arriva-
vano, servivanosoloaconfermarequelloche le fac-
ce ed i corpi avevano già detto. Come nel caso di
Mario, alpinodi lungo corso, che diceva di essere in
quella piazza perché«era il minimo che potessi fare
per un soldato caduto mentre faceva il suo dovere.
Uneroe, secondo me. L’unicacosa che non capisco
è il fine: è servito aqualcosaquesto atto di eroismo?
Io sono per rimanere in Afghanistan,mami chiedo
se abbiamo un obbiettivo. Perchè se l'obbiettivo

non c’è, allora è meglio tornare a casa e non vedere
più morire degli eroi».
Bastava fare pochi metri ieri, nella piazza gremita,
per sentirsi dire le stesse cose da chi è distante anni
dall’alpino Mario. Lorenzo, 17enne dalla testa rasa-
ta, che spiega di «essere rimasto molto colpito dalla
morte del maresciallo. Io di politica non ci capisco
molto, i soldatimipiacciono, soprattutto imarines.
Però mi sembra che in Afghanistan sia tutto un
gran caos e che alla fine ci rimettono i poveretti, co-
meinostrimilitari. Io li farei tornaresubito,matan-
topoidecidonosempre loro»econ latesta indica la
chiesa. Perchè le persone che stavano in piazza ieri
si sentivano distanti, e non solo fisicamente, dalle
autorità presenti nel Duomo cittadino. Il silenzio,
nella piazza, è proseguito per tutto il tempo del fu-
nerale, tanto chea tratti si sentiva l’omelia di Marti-
no Canessa, il vescovo di Tortona, che ha officiato
lamessaassiemeaVincenzoPelvi, ordinariomilita-
reper l’Italia.Quandoil feretrodiDanielePaladiniè
statoportato fuori dalla chiesa, seguito dallamoglie
Alessandra Rizzo con in mano la bandiera italiana,
la gente gli ha tributato un altro applauso, breve ed
intenso. Poi di nuovo silenzio e commozione.

Gillian Gibbons
è stata arrestata
con l’accusa
di vilipendio del
profeta musulmano

■ di Gabriel Bertinetto

La scrittrice afghana Jamila Mujahed

LONDRA Gordon Brown co-
strettoancoraunavoltaagioca-
re in difesa, a pochi giorni dal
disastro dei dati personali di 25
milioni di cittadini andati per-
si: il suo governo è nel pieno
della bufera per la vicenda dei
ricchi finanziamenti (circa
600.000 sterline, attorno ai
900.000euro)arrivati inmanie-
ra non legale al Labour da un
uomod’affariattraversounase-
riediprestanome.Atuttobene-
ficiodeiconservatori, per iqua-
li l’esecutivo è «in crisi», e che
volano nei sondaggi come mai
dai tempi di Margaret Tha-
tcher.
In una difficile conferenza
stampa, il primo ministro ha

promessoveritàechiarezza sul-
la faccenda: «Le donazioni non
legalmentedichiaratealpartito
laburista sono inaccettabili e
verranno restituite», ha pro-
messo, definendo «un primo
passo necessario» le dimissioni
delsegretariogeneraledelparti-
to Peter Watt, date ieri.
BrownhaancherivelatocheJa-
netKidd,unasegretariadimez-
zi assai modesti che faceva da
prestanome per le donazioni
del costruttore David
Abrahams, tentò anche di fare
un versamento alla sua campa-
gna per diventare premier, ma
quei soldinonfuronoaccettati.
Mentre, secondo il premier,
quelli giunti dalla stessa Kidd

(7.500eurocirca)aHarrietHar-
man, vicepresidente Labour e
capogruppo dei laburisti ai Co-
muni, sono stati accettati «in
buona fede».
Lo scandalo è esploso domeni-
ca grazie a un articolo del Mail
On Sunday. Abrahams, secon-
doquanto èemerso, aveva usa-
to due o più prestanome, tra
cui un operaio, Ray Ruddick,
compagno di Janet Kidd, e un
avvocato di Newcastle, John
McCarthy, per dare centinaia
di migliaia di sterline ai laburi-
sti dal 2003 a oggi. Ruddick e
Kidd, insieme, erano diventati
il terzodonatoredelpartito,do-
po un paio di miliardari. David
Abrahamshaammessonellase-

ratadidomenicacheisoldiarri-
vati al partito erano in effetti
suoi, ma ha spiegato di essersi
servito di prestanome perchè
voleva proteggere la sua pri-
vacy. Brown ha detto di essere
stato informatosolosabatodel-
la situazione, eha detto che ora
«verranno prese misure» in
tempi brevi per garantire «i più
alti standard» di moralità e tra-
sparenza nel Labour. Tuttavia,
l’affermazione che né lui, né al-
tri leader del partito sapessero
nulladiquesti stanziamenti co-
sì ingenti ha fatto scattare l’ac-
cusa di incompetenza da parte
delle opposizioni.
Questo ennesimo scossone al
governoLabour,dopo lavicen-

da dell’istituto finanziario Nor-
thern Rock (salvato dalla crisi
coni soldideicontribuenti) e la
sparizione dei dati personali di
25 milioni di aventi diritto agli
assegni familiari, dà slancio ul-
teriore ai Conservatori, che
hannoaffermatochedopoque-
staennesimacontroversia ilgo-
verno Brown è «in crisi». Il par-
tito di David Cameron vola in-
fatti nei sondaggi, con un di-
stacco mai raggiunto da 19 an-
ni, ovvero da quando era pre-
mier laThatcher, il 13%: il 40%
voterebbe per loro oggi, contro
il 27% che sosterrebbe i laburi-
sti, secondoun’indaginedemo-
scopica pubblicata dall’Inde-
pendent.

Vive a Kabul dove
dirige la radio
«Voce delle donne
afghane» e la rivista
femminile «Malalai»

ROMA «Nel corso del mio viaggio
inDarfurhocapitochepotevoda-
re a questo dramma una risonan-
za maggiore di quanto potessero
fare altri giornalisti che faticano a
convincere i loro direttori a dargli
spazio. Mentre io, addirittura, ho
potuto parlarne sulla Cnn e sulla
Nbc». George Clooney, autore di
due documentari in difesa del po-
polo del Darfur, frutto di un viag-
gio compiuto nel 2006 con il pa-
dre giornalista, affida il proprio
sfogoallepaginedi«Grazia», il set-
timanale diretto da Vera Monta-
nari in edicola mercoledì 28 no-
vembre.«Avrebbedovuto accom-
pagnarci un giornalista della
Cnn», rivela l’attore, «ma a una
settimana dalla partenza il suo

produttore mi ha chiamato per
dirmi che andare laggiù era trop-
po pericoloso. Se un giornalista in
pensione e una star di Hollywood
sono pronti a correre rischi mag-
gioridiun reporter dei grandi me-
dia, questo è il segnale di un terri-
bile declino dell’informazione».
Clooney,dopoaverdescrittoil ter-
rificante scenario che gli si è pre-
sentatodinanzi («Corpi accatasta-
ti, pozzi inservibili perchè pieni di
brandelli di carne umana buttati
dentro l’acqua»), lancia il proprio
appello: «La sola maniera per far
progredire la situazione è esercita-
re una forte pressione diplomati-
ca e fare in modo che l’Onu vii le
sue forze per neutralizzare i re-
sponsabili di queste atrocità».

■ di Giuseppe Caruso inviato a Novi Ligure

Foto di Antonio Calanni/Ap
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SEGNALI POSITIVI A tre anni circa dall’ulti-

mo tavolo e a 14 dall’ultimo accordo, è riparti-

to il confronto tra Confindustria e sindacati

sulla riforma del modello contrattuale. Nel pri-

mo incontro, avvenu-

to ieri sera presso la

Foresteria dell’asso-

ciazione degli indu-

striali in Via Veneto a Roma, in
molti hanno colto segnali positivi
perunaccordo. Intornoauntavo-
lo si sono ritrovati da una parte i
tre segretari confederali - Gugliel-
mo Epifani (Cgil), Raffaele Bonan-
ni (Cisl) e Luigi Angeletti (Uil) - e
dall’altra il presidente di Confin-
dustria Luca Cordero di Monteze-
molo, il vice Alberto Bombassei, il
direttore generale Maurizio Beret-
ta e Giorgio Usai direttore delle re-
lazioni industriali e affari sociali.
Alcentrounnuovocontrattodi la-
voro.
«Abbiamo fatto un giro d’orizzon-
te - ha spiegato Bombassei - e con-
cordato su molti punti. Diciamo
che si è trattato di una buona par-
tenza». Epifani ha parlato di «una
sostanzialecondivisionediopinio-
ni» e di un interesse comune: «la-
vorare per chiudere rapidamente»
tutte le vertenze. Sulla stessa lun-
ghezza d’onda anche Bonanni
(«unadiscussionedavvero interes-
santee di prospettiva») e Angeletti
(«incontro positivo»).
Sul tema dei salari troppo bassi si è
pronunciato il ministro del Lavo-
ro. Intervenendo a Ballarò, Cesare
Damiano ha dichiarato: «Una del-
lecausedei salaribassièche lapro-
duttività se lasonotenuta leazien-
de e andrebbe invece restituita in
parte anche ai lavoratori». Il mini-
stro ha poi aggiunto che occorre
«un modello contrattuale che co-
stringaai rinnovialmomentogiu-
sto e non con ritardi fisiologici di
12 mesi».
Nell’incontro di ieri sera gli indu-
striali hanno ribadito la loro idea
di avere una maggiore flessibilità

sull’organizzazione del lavoro ed
orario,maanchesul salario. Inpar-
ticolare, secondo Confindustria, è
necessario che nel salario diventi
preponderante la parte variabile,
cioè quella legata all’andamento
dell’azienda e alla maggiore pro-
duttività offerta dai lavoratori, ri-
spetto alla quota fissa. Il tutto a
fronte di una struttura contrattua-
le immutata basata cioè su due li-
velli, quello nazionale e quello lo-
cale.
Le confederazioni sindacali al ta-
volo hanno mostrato una certa
unità. Non granitica per la verità
perché alcuni distinguo ancora ci
sono, sollevati per la maggior par-
te dalla Cgil che vorrebbe coinvol-
gere su questo fronte anche il go-
verno.Edèquelloche ieri seraEpi-

faniharibadito.Chiamareal tavo-
lo il governo, secondo la Cgil, non
èunsaltonelbuio.Quandofurivi-
stoilmodellonel lontano ‘93quel-
l’accordo fu firmato anche dal go-
verno compreso. Tra l’altro a quel

tavolo c’erano anche altre associa-
zioni oltre Confindustria e quindi
non si capisce, è il ragionamento
di Epifani, perché oggi debba esse-
re differente. Inoltre con Romano
Prodi o il ministro Cesare Damia-

no come interlocutore il proble-
masalarialepotrebbe ancheessere
inserito in una più ampia questio-
ne fiscale. In questo modo la di-
scussione con gli industriali sareb-
be più serena.

Posizioni più articolate quelle del-
la Cisl e della Uil. Il sindacato di
Angeletti,adesempio,èdisponibi-
le a un intervento del governo so-
lonelcaso incui salarioefiscosi le-
ghino tra di loro. Nel caso contra-

rio il governo può benissimo stare
a guardare.
Ma le impressioni dei protagonisti
dopo il primo incontro lasciano
ben sperare per un’intesa più rapi-
da del previsto.

■ di Laura Matteucci

Altatensioneper i trasporti,nazio-
nalie locali.L’incontrodi ieriaPa-
lazzoChigi tragovernoesindaca-
tinonèriuscitoaspostaregliequi-
libri, lo sciopero dell’intero setto-
re previsto per venerdì non è so-
speso. «Non ci sono margini di
trattativa», dice secco il segretario
della Filt-Cgil, Fabrizio Solari. Og-
gi le parti tornano ad incontrarsi,
ma,, a meno di un accordo in ex-
tremis,venerdìsaràparalisi intut-
ta Italia: fermi autobus, tram, me-
tropolitane, aerei, treni e traghet-
ti. Per otto ore incroceranno le
braccia i lavoratori aderenti alla
Filt-Cgil, alla Fit-Cisl e alla Uiltra-
sporti.

Già domani, intanto, scendono
in piazza (a Montecitorio) i pen-
dolari. A scatenare la protesta,
non solo le disastrose condizioni
del trasporto locale su rotaia, ma
la scomparsa dalla Finanziaria dei
fondi«piùvolteannunciati epro-
messi dal governo per potenziare
il trasporto ferroviario locale, mil-

le nuovi treni per i pendolari en-
tro il 2011», dicono i sindacati.
E dire che, nel pomeriggio, il mi-
nistro dei Trasporti Alessandro
Bianchi aveva parlato di «margi-
ni»perscongiurare loscioperoge-
nerale, «soprattutto per la novità
del varo della riforma del traspor-
to pubblico locale, approvata ve-
nerdì dal Consiglio dei ministri».
La riforma, dice Bianchi, apre
uno «scenario nuovo, in queste
ore stiamo discutendo le risorse
da mettere in Finanziaria per so-
stenerla».
«Ma quello è solo uno dei punti
in discussione - riprende Solari -
Inrealtà iproblemisonomoltepli-
ci. La questione generale che po-
niamo da mesi è “chi decide sul

settore trasporti”: se il ministero
delle Infrastrutture, quello delTe-
soro, quello dello Sviluppo, che
di volta in volta si rimpallano le
responsabilità». «E poi - continua
Solari - ci sono alcune questioni
di merito: Alitalia, la cig per agli
aeroportuali, le Fs». Si sommano
anche le tensioni da rinnovo del
contratto: quello dei ferrovieri è
già scaduto, gli altri stanno per
scadere.
Per il trasporto locale, intanto, le
Regioni conquistano (dal 2008)
la compartecipazione all’accisa
sulgasolioperautotrazioneper fi-
nanziarlo. La decisione dovrà es-
sere recepita in Finanziaria.
Ma torniamo allo sciopero di ve-
nerdì, che riguarda anche Auto-

strade,porti,Anas, trasporto mer-
ci e spedizioni. Queste le modali-
tà. differenti a seconda del setto-
re: per gli aerei lo sciopero sarà di
4ore,dalle11alle15.Per i trenidi
8ore,dalle 9alle17.Per il traspor-
topubblico locale,di8ore, secon-
dolemodalitàprevistea livellolo-
cale (a Romadalle 8,30 alle16,30;
a Milano nelle fasce orarie dalle
8,45 alle 15 e dalle 18 alle 19,45).
Per le navi traghetto: ritardo di 24
ore alla partenza della nave, gli
amministrativi scioperano 8 ore.
Il soccorso stradale è fermo per 8
ore, dalle 7 alle 15. L’autonoleg-
gio 8 ore, dalle 9 alle 17. Le auto-
strade 4 ore, a seconda dei turni.
Sarannocomunquegarantiti i ser-
vizi di urgenza e di emergenza.

Imprese e sindacati studiano il contratto del futuro
Dopo tre anni riprende il confronto tra Cgil, Cisl e Uil e Confindustria. Epifani: condivisione su molti punti

I lavoratori della Fiat Mirafiori sciopereranno per otto ore
venerdì 30 novembre. La protesta è stata decisa da Fiom, Fim
e Uilm a sostegno della vertenza per il rinnovo del contratto
deimetalmeccanici.Nelcorsodellaprotestasarannoeffettua-
ti presidi davanti ai cancelli. Lo sciopero è stato indetto an-
che dalla Fismic che giudica «importante la volontà di Fe-
dermeccanica di trattare», ma ritiene necessario «mettere in
piedi tutte le iniziative utili alla conclusione del negoziato».
Oggi invece, per restare alla provincia di Torino, toccherà al
polo industriale di Chivasso, nell’area ex Lancia, dove sono
previste due ore di sciopero, con iniziative e presidio fuori da
cancelli. Quattro le ore di sciopero previste alla «Pininfarina»
di Grugliasco, con corteo fino al centro commerciale delle
«Gru».
Domani sono previste fermate alla «Fondalmec» di Lombar-
dore, alla «Idrosapiens», alla «Baltea» e alla «Lear» di Colle-
gno.
Ieri intanto, sempre per il contratto, hanno scioperato per
due ore i metalmeccanici dell’indotto del petrolchimico di
Gela.

■ di Roberto Rossi / Roma

Trasporti pubblici, un venerdì di paralisi in tutta Italia
Fallito l’incontro. Confermato lo stop di bus, treni, aerei e navi proclamato dai sindacati confederali. Oggi nuovo tentativo

■ / Milano

Nei primi sei mesi del 2007 l’occhialeria
italiana ha visto crescere le esportazioni del
17,3% a 1,247 miliardi di euro, rispetto
allo stessi periodo del 2006. In termini di
quantità, le esportazioni sono aumentate
del 14,7%, arrivando a 30 milioni di
occhiali da sole e 15 milioni di montature.
Il comparto sole ha registrato un rialzo del
19,2% a 854 milioni (più 20,5%), mentre
le montature hanno visto un aumento del
12,8% a 369 milioni (più 4,4%).

METALMECCANICI
Il 30 sciopero di otto ore alla Fiat Mirafiori

I salari crescono meno dell’inflazione
Il 57 per cento dei lavoratori dipendenti è in attesa di rinnovo

CONFERME Il 57,5% dei

dipendenti in Italia attende

ancora il rinnovo del contrat-

to. Il dato aggiornato è del-

l’Istat, secondo cui si regi-

stra un calo rispetto al me-

seprecedente(62,7%),anchesere-
sta evidente il notevole aumento
rispetto a ottobre 2006 (38,9%).
In termini assoluti, questo signifi-
cachealla finediottobrerisultava-
noinvigore50contratti,cherego-
lano il trattamento economico e
normativo di circa 5,2 milioni di
dipendenti. Per contro, risultava-
no scaduti 26 contratti relativi a

circa 7 milioni di dipendenti.
Un altro dato negativo, che con-
ferma l’allarme sulla perdita del
potered’acquisto lanciatopiùvol-
tedaisindacati, riguarda leretribu-
zioni: inottobre l’indicedelle retri-
buzioni contrattuali orarie è cre-
sciuto del 2% su base annua, con
un’inflazione ufficiale, nello stes-
so mese, che è stata del 2,1%. Ol-
tretutto, l’aumento delle retribu-

zioni registra un +0,5% rispetto a
ottobre2006,mentre lacrescitare-
gistrata nel periodo gennaio-otto-
bre2007,rispettoallostessoperio-
do del 2006, è del 2,3%.
A spiegare l’aumento sono i primi
miglioramenti economici arrivati
conalcunirinnovi(carta;assicura-
zioni; scuola privata laica, enti
pubblicinoneconomici, forzedel-
l’ordine civili e militari; forze ar-
mate), la corresponsione degli au-
menti previsti da alcuni contratti
in vigore (legno, lapidei, chimici,
telecomunicazioni, ministeri) e
l’aggiornamento di indennità nel
trasporto aereo e in alcuni accordi
provinciali dell’edilizia.
Imesidi attesa per i lavoratori con
il contratto scaduto sono in me-
dia13,4, inulteriorecrescitarispet-
toasettembre(13mesi),esuperio-

ri rispetto ad ottobre 2006 (10,7
mesi).
L’attesa media distribuita sul tota-
ledeidipendentièdi7,7mesi:era-
no 8,1 a settembre e 4,2 a ottobre
2006.
Nelsemestrenovembre2007-apri-
le 2008, in assenza di rinnovi, il
tasso di crescita tendenziale, in
media dell’1,7%, sarebbe in disce-
sa a partire da gennaio (da marzo
all’1,4%).
L’Istat ha diffuso anche i dati sui
conflitti, da imputare principal-
mente al mancato rinnovo del
contratto (30,5% di ore non lavo-
rate): nel periodo gennaio-agosto
2007 il numero di orenon lavora-
te è stato di 1,3 milioni, il 46,7%
in meno rispetto allo stesso perio-
do del 2006.
 la.ma.

Inutile la mediazione
del ministro Bianchi
malgrado il governo
abbia appena varato
un piano di riforme

L’Autorità per l’energia elettrica e il gas ha
deciso di conferire ad Enel Distribuzione per
il 2006 un riconoscimento economico netto
di oltre 160 milioni (più 35% rispetto al 2005)
per la qualità del servizio su un totale di circa
165 milioni di euro di incentivi erogati. Nel
2005 il premio era stato di 118 milioni. Nel
2006 la durata media complessiva delle
interruzioni per i clienti Enel è scesa a 51
minuti dai 63 del 2005, a fronte di un
obiettivo di 79 minuti fissato dall’Autorità.

OCCHIALERIA, CRESCE L’EXPORT
IN SEI MESI +17,3 PER CENTO

Luigi Angeletti (Uil), Raffaele Bonanni (Cisl), Guglielmo Epifani (Cgil) e Luca Cordero di Montezemolo (Confindustria) Foto Ansa

Le retribuzioni
contrattuali sono
aumentate in ottobre
del 2% a fronte
di un carovita al 2,1%

ALL’ENEL PREMIO DI 160 MILIONI
PER LA QUALITÀ DEL SERVIZIO

L’inarrestabile gasolio ha messo a
segno un nuovo record: ai distributori
Shell è venduto a 1,314 euro al litro,
mentre la benzina verde costa 1,384
euro al litro. Il rincaro è stato di 2,7
centesimi in una sola settimana e un
pieno di diesel costa ora 1,3 euro in più

ECONOMIA & LAVORO
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.
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RASSICURAZIONI Per Alitalia il clima è an-

cora di attesa. Anche se sembra crescere il

pessimismo. Sui tempi e sul buon esito della

ricerca di un partner industriale disposto a ri-

levarne il controllo.

Anche la Borsa sem-

bra perdere fiducia, e

lo mostra con una

nettabattutadiarrestodelvalore
del titolo, sospeso in mattinata
per eccesso di ribasso per poi
chiudere a 0,76 euro con un calo
dell’1,83%.
Definitoloscenariodeipotenzia-
li acquirenti della quota di con-
trollo della compagnia che il Te-
soro intende cedere, l’attenzione
è concentrata sui tempi. La sca-
denza indicativa per individuare
un solo candidato con cui avvia-
reuna trattativa esclusiva resta al
momento fissata per metà di-
cembre, ed il presidente di Alita-
lia Maurizio Prato sta lavorando
per rispettarla. L’ipotesi di uno
slittamento a gennaio non è tut-
tavia inverosimile: la procedura
è volutamente flessibile, non ha
la rigidità della gara come quella

del Tesoro fallita lo scorso luglio,
è stata affidata al presidente Pra-
to lasciandogli le mani libere da
ognivincoloperchèpossacoglie-
re ogni eventuale nuova oppor-
tunità nelle trattative aperte con
i potenziali acquirenti.
Il governo mostra fiducia. Con
una risposta netta il presidente
delConsiglio, Romano Prodi, ha
confermato che l’individuazio-
ne del potenziale nuovo azioni-
stadi controllo potrebbearrivare
entrodicembre: «Penso di sì», ha
risposto ai cronisti che gli hanno
chiesto se il dossier sarà chiuso
per Natale. Indicazione confer-
matadalministrodelloSviluppo

economico Pier Luigi Bersani:
«Non so di slittamenti», dice.
Sul fronte del confronto indu-
striale con i potenziali partner il
lavoro dell’advisor Citi e del pre-
sidentedi AlitaliaMaurizio Prato
è ora legato all’attesa delle offer-
te: se la scalettadei tempiverràri-
spettata dovrebbero arrivare pre-
stissimo, per fine settimana. Ma
c’è attenzione anche sull’even-
tualità di una mediazione politi-
ca: fari puntati sul vertice bilate-
rale tra i governi di Italia e Fran-
cia, il 30 novembrea Nizza. I col-
loqui tra Prodi e Sarkozy potreb-
berofacilmentescivolare sulle in-
tenzioni di Air France. Tema che
invece,ufficialmente,nonsareb-
be stato toccato al vertice Italia
Germania dello scorso 20 no-
vembre, dove c’era attenzione
sulle possibili mosse di Lufthan-

sa. Le due grandi compagnie eu-
ropee,cheportanoavanti i collo-
qui esplorativi avviati da Prato,
ancoranonhannoscopertole lo-
ro carte sulla possibilità di con-
cretizzare le trattative in una of-
ferta.
Mostrano estrema cautela, quasi
freddezza.
Resta invece ben determinato
l’asse Toto-Intesa Sanpaolo, af-
fiancatidall’advisorGoldmanSa-

chs, e con il sostegno dei giappo-
nesi di Nomura: l’imprenditore
CarloToto,protagonistadellasfi-
datutta italianadella suaApHol-
ding, che controlla Air One, an-
cora lavora alla messa a punto di
un piano industriale di sviluppo
chepossa dare una marcia in più
all’offerta che presenterà per Ali-
talia. Ma c’è attenzione anche su
British-Tpg, tandemufficialmen-
te non in corsa.

■ / Roma

BREVI

Angelo Guglielmi, Giuseppe
Bertolucci, Vittorio Boarini,
Gian Paolo Testa, Andrea Mori-
ni, Gian Luca Farinelli si stringo-
no alle figlie Ginetta e Paola nel
piangere la scomparsa di

GINO AGOSTINI
Combattente per la Libertà del
nostro Paese, pioniere tra i so-
stenitori del cinema di qualità,
innovatore come esercente, di-
stributore, produttore; partito
dalle rovine della guerra è sta-
to capace di costruire una pic-
cola repubblica indipendente
che ha permesso ad autori co-
me i Taviani, Pasolini, Montal-
do, Vancini e molti altri di realiz-
zare film importanti e a genera-
zioni di spettatori di conoscere
il cinema nelle mitiche sale che
ha costruito. La Cineteca del
Comune di Bologna perde uno
dei suoi fondatori, amico inso-
stituibile che assieme a Egidio

Errani ha donato alla nostra isti-
tuzione un patrimonio inestima-
bile, memoria di una irripetibile
stagione.

GINO
sarai sempre la nostra roccia,
un abbraccio immenso.
Edda, Mario
Marzia e Simona

GINO
ci mancherai tantissimo.
Alessandra, Augusto,
Barbara, Irene e Mirella

57 anni di battaglie insieme

GINO
ti ricorderò sempre.
Egidio e Giuseppina Errani
e Famiglia

Ci mancherà colui che del cine-
ma ha fatto la sua ragione di
vita e sarà sempre ricordato
da tutti

GINO AGOSTINI

I dipendenti di Arlecchino, Eu-
ropacinema, Odeon, Rialto
Studio e Roma

I Vice Presidenti, i componenti
del Consiglio Regionale, il Se-
gretario, i dipendenti e tutte le
categorie associate si unisco-
no al dolore dei familiari per la
perdita del Presidente del-
l’AGIS Emilia Romagna

GINO AGOSTINI

Bologna, 28 novembre 2007

Il Presidente, il Vice Presiden-
te, il Consiglio Direttivo del-
l’Anec Emilia Romagna unita-
mente agli associati tutti parte-
cipano al lutto della famiglia
per la scomparsa del Presiden-
te dell’Agis Emilia Romagna

GINO AGOSTINI
Bologna, 28 novembre 2007

ENERGIA L’America da

una parte e l’India dall’altra.

Sono giorni difficili per Eni.

La società condotta da Pao-

lo Scaroni potrebbe subire

due stop in due partite cru-

ciali.Laprimaèquellachesi svol-
ge in Inghilterra dove la società
italiana sta cercando di mettere
le mani su Burren Energy. Nelle
prossime ore Eni sarà protagoni-
sta di un’asta della durata di po-
chigiorni con il redell’acciaio in-
diano Mittal.
L’interesse dell’Eni per Burren si
eraufficializzata lo scorsoottobre
quando il gruppo petrolifero ita-

liano aveva sottoposto al consi-
glio di amministrazione della so-
cietà una proposta preliminare
da 1.050 pence per azione, con
un premio del 29% sulla media
deiprezzidei tremesiprecedenti.
Il consiglio di Burren, tuttavia,
aveva detto «no», aggiungendo
di aver avuto anche altri contatti
per offerte fino a un massimo di
1.100 pence per azione, tutte re-
spinte «perché inferiori, di un
marginesignificativo,alvaloreri-
conosciuto della società». L’Eni,
quindi,avevainizialmenterinun-
ciato all’offerta formale, per poi
ufficializzare, il 19 novembre,
quella che sembrava una rinun-
cia definitiva: «Nessuna ulteriore
offerta - diceva il comunicato -
verràpropostaper la società».An-

che se nella stessa occasione si
precisavache ledecisionipoteva-
no essere altre nel caso di signifi-
cativicambiamentidellasituazio-
ne. Come l’interessamento da
parte del re dell’acciaio Lakshimi
Mittal. Al quale farebbero gola le
attività inglesi in Turkmenistan,
Congo, Egitto e Yemen.
L’altra partita sulla quale Eni ri-
schia grosso è quella che si gioca
in Kazakhstan dove la società

conduce un consorzio per lo svi-
luppo del giacimento di Kasha-
gan e dove da mesi va avanti una
trattativa con il governo locale
per ridiscutere le intese firmate
qualche anno prima. Secondo il
Financial Times dietro alle insi-
stenze di Astana nei confronti
dell’Eni ci sarebbe il pressing del
governoamericanochevorrebbe
vedere alla testa di Agip Kco, ca-
peggiato proprio dalla società di
Scaroni, il colosso a stelle e strisce
ExxonMobil. Secondo il quoti-
diano recentemente ci sarebbe
stato l’intervento del segretario
Usaall’Energia, SamuelBodman,
che «avrebbe offerto al Kazaki-
stan aiuto tecnico e finanziario
in caso ExxonMobil rimpiazzi
Eni».
Secondo fonti russe citate dal Ft
da tempo gli americani «stanno

facendo di tutto per far saltare
l’accordo con Eni». Al di là delle
rassicurazioni d’obbligo sull’uni-
tàinsenoalconsorzio, idivergen-
ti interessi tra ivaripartnerposso-
nocomunque fargiocoaikazaki.
Proprio per questo il governo di
Astana sta tirando per le lunghe:
«sanno che grazie alle rivalità nel
campo occidentale possono ne-
goziare al meglio proprio aspet-
tando il più a lungo possibile».
Aspettandochiarimenti, sul fron-
teenergia ieri c’èdaregistrarel’in-
tesa tra Gazpromed il Turkmeni-
stan sull’aumento del prezzo del
gas per il colosso russo: nella pri-
ma metà del 2008 passerà dagli
attuali 100 a 130 dollari per mille
metri cubi per poi salire ancora,
nella seconda metà del prossimo
anno, a quota 150 dollari.
 ro.ro.

TELECOM
Domani l’ok di Telco alle candidature di Galateri e Bernabè, lunedì il cda straordinario

Eni, corsa con Mittal per conquistare Burren
Pressing Usa su Astana perché Exxon prenda il posto della società italiana nello sviluppo del giacimento di Kashagan

Legacoop
Dal sistema delle cooperative
il 7 per cento del pil della Lombardia

Il sistema cooperativo Legacoop Lombardia stima di chiude-
re il 2007 con un valore della produzione pari a 4,3 miliardi di
euro, in crescita del 5% rispetto a quanto registrato nel
2006, tanto da attestarsi al 7% del pil regionale. Le 1.550 co-
operative del sistema lombardo daranno lavoro, a fine 2007,
a 39mila dipendenti (il 2,7% in più rispetto all’anno preceden-
te), mentre i soci di Legacoop Lombardia si assesteranno ad
oltre un milione.

Vodafone
Via libera della Ue all’acquisto
di Tele2 in Italia e Spagna

La Commissione europea ha autorizzato in base alle normati-
ve Ue sulla concorrenza l’acquisto da parte della britannica
Vodafone delle sussidiarie italiana e spagnola del gruppo
svedese Tele2. Le attività delle parti, spiegano gli analisti del-
l’Antitrust Ue, si sovrappongono solo nel mercato al detta-
glio per l’offerta della connessione internet a banda larga su
linea fissa, sia in Italia che in Spagna. Tuttavia la Commissio-
ne ha considerato che questa sovrapposizione non rappre-
senta che il 10% del valore della nuova entità che sarà crea-
ta dall’operazione e che quindi l’operazione non avrà effetti
negativi sulla concorrenza nello spazio economico europeo.

Èstato convocato per domani ilcon-
sigliodi amministrazione diTelco, la hol-
ding che controlla il 23,6% di Telecom
Italia e partecipata da Generali, Telefoni-
ca, Intesa Sanpaolo, Mediobanca e Sinto-
nia (Benetton).
In quella sede, i soci italiani della compa-
gnia telefonica dovranno approvare al-
l’unanimità la candidatura del tandem
Galateri-Bernabè alla guida della compa-
gnia, espressa lunedì dal comitato nomi-
ne di Mediobanca con il parere favorevo-

le di Cesare Geronzi e del finanziere Vin-
cente Bollorè, l’astensione del presidente
di Unicredit Dieter Rampl (l’altro mem-
bro dell’organismo, Marco Tronchetti
Provera, non ha invece partecipato alla
votazione).
Il voto nel consiglio di amministrazione
di Telco, comunque, non dovrebbe riser-
vare sorprese. Quindi il cda della holding
di controllo valuterà le tappe successive
che porteranno alla definizione dei nuo-
vi vertici del principale gruppo di teleco-

municazioni nazionale. In particolare, il
presidentediTelco,AldoMinucci,chiede-
rà a Pasquale Pistorio la convocazione del
consiglio straordinario di Telecom Italia
(bastano 12 ore di preavviso), che, secon-
do fonti accreditate, dovrebbe svolgersi
lunedì prossimo. Nel corso di quella riu-
nione del board, Pistorio e l’amministra-
toredelegatoRiccardoRuggierorassegne-
ranno le propriedimissioni e si procederà
quindi alla cooptazione di Galateri e Ber-
nabè.

«Alitalia, un partner
per Natale»
Pessimista la Borsa
Prodi rassicura: non ci saranno slittamenti
In mattinata titolo sospeso per eccesso di ribasso

Aerei dell’Alitalia all’aeroporto di Malpensa Foto Ansa

Cento milioni
da Lodi allo Stato
La banca di Fiorani paga il patteggiamento

■ Lo Stato italiano si arricchisce.
Quasi cento milioni in più nelle
sue casse. Sono stati confiscati, in-
fatti, i soldi (per l’esattezza
94.237.412.83 euro) delle plusva-
lenze realizzate nel tentativo di
scalata ad Antonveneta da parte
della Bpi di Giampiero Fiorani. Si
tratta della somma che il 26 giu-
gno scorso era stata il prezzo del
patteggiamento da parte dell’isti-
tuto, che aveva ammesso le pro-
prie responsabilità.
Bpi concordava la condanna con
la procura di Milano per evitare le
sanzioni previste dalla legge 231,
frutto di una direttiva europea in
materia di persone giuridiche, so-
cietàchenonadottanomodellior-
ganizzativi adatti a prevenire la
commissionedi reati:nelcaso l’as-
sociazione per delinquere finaliz-
zata, tra gli altri reati, all’aggiotag-
gio.
L’assistentedelpmFrancescoGre-

co, un cancelliere del Tribunale,
unufficialedellaGuardiadiFinan-
za sono arrivati ieri mattina nella
sede della ex Bpi (oggi Banco Po-
polare)aLodi. Il terzettoè rimasto
nella sede della banca una mez-
z’ora abbondante, il tempo mate-
riale per la presentazione, l’identi-
ficazione e la predisposizione del
modello F23, al fine di trasferire i
quattrini dal contribuente Bpi al-
l’erario.
Lasommaeragiàvincolataa favo-
re della procura di Milano. L’ap-
puntamento era stato preso con
urgenza a causa degli altissimi in-
teressi sui94milioni.Al tassoeuri-
borfannocirca3milionie700mi-
la euro l’anno. Il patteggiamento
era del 26 giugno, la sentenza di-
ventava irrevocabile l’11 novem-
bre. Bpi potrà rivalersi su Fiorani
per un risarcimento. L’offerta di
Fiorani, considerata insufficiente,
ammonterebbeacirca30milioni.
Fiorani è imputato nell’udienza
preliminarecheriprenderàaMila-
no il prossimo 18 dicembre. A ri-
sponderediaggiotaggiocisaràan-
che ilgovernatorediBankitaliaal-
l’epoca dei fatti, Antonio Fazio,
contro il quale l’istituto di via Na-
zionalehasceltodinoncostituirsi
parte civile.
Tra gli imputati figura anche il fi-
nanziere Emilio Gnutti che po-
trebbe decidere di patteggiare co-
me aveva già fatto di recente per
l’insidertradingdiUnipol,maper
ilqualedallaprocuradiMilanoso-
no in arrivo nuovi guai giudiziari.
AGnutti, infatti, ipmCarloNoce-
rinoeMariaLetiziaMannellahan-
no fatto notificare l’avviso di con-
clusione delle indagini per una
maxievasionefiscaleda679milio-
ni, relativaallevicendedellasocie-
tà Bell che per la procura solo for-
malmente era residente in Lus-
semburgo, ma in realtà operava
in Italia, dove avrebbe omesso le
dichiarazioni dei redditi nel 2001
e 2002 .

ECONOMIA & LAVORO

Attesa per il vertice
di venerdì tra Italia
e Francia: si parlerà
di partnership
con Air France?

■ di Marco Tedeschi / Milano

L’ex banchiere
a processo con
il governatore Fazio
per aggiotaggio, sarà
costretto a risarcire

Intesa tra Gazprom
e Turkmenistan
sull’aumento
da 100 a 150 dollari
del prezzo del gas
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In sintesi Azioni

Cambi in euro

A
Acea 25239 13,04 12,85 -1,12 -11,59 566 12,09 16,98 0,5400 2776,00
Acegas-Aps 13018 6,72 6,81 3,34 -21,57 65 6,66 9,58 0,3000 369,62
Acotel 162066 83,70 83,30 -1,54 350,85 28 18,56 100,18 0,4000 349,03
Acq. Potab. 10400 5,37 5,33 -2,15 67,84 41 3,20 6,92 0,1000 135,63
Acsm 3811 1,97 1,94 -4,86 -20,87 63 1,95 2,69 0,0350 92,24
Actelios 11050 5,71 5,76 0,72 -33,71 45 5,29 9,45 0,1000 386,25
Aedes 7160 3,70 3,62 -1,23 -40,54 239 3,54 7,06 0,2500 376,34
Aeffe 5211 2,69 2,69 -0,48 - 31 2,69 3,94 - 288,91
Aem 5454 2,82 2,82 -1,16 10,38 10335 2,31 2,96 0,0700 5070,73
Aem To 4777 2,47 2,45 -2,31 -0,60 460 2,32 2,86 0,0600 1802,45
Aem To w08 1444 0,75 0,74 -3,32 -3,37 31 0,70 0,93 - -
Aerop. Firenze 34553 17,84 17,77 0,15 -8,79 2 17,40 20,83 0,0630 161,23
Aicon 5869 3,03 3,00 -3,59 - 555 3,03 4,76 - 330,38
Alerion 1253 0,65 0,65 -0,40 35,89 458 0,47 0,82 0,0050 258,91
Alitalia 1554 0,80 0,80 -1,55 -25,77 7548 0,75 1,13 0,0413 1112,69
Alleanza 16960 8,76 8,80 0,98 -13,81 3110 8,67 10,74 0,5000 7415,42
Amplifon 7600 3,92 3,93 -0,08 -39,45 469 3,77 7,22 0,0350 778,80
Anima 4045 2,09 2,08 -1,51 -43,96 177 2,09 4,15 0,1520 219,34
Ansaldo Sts 17039 8,80 8,81 0,16 -2,21 179 8,40 10,71 - 880,00
Arena 257 0,13 0,13 4,96 -22,69 13400 0,11 0,23 0,0413 97,83
Ascopiave 3216 1,66 1,67 0,97 -24,74 64 1,65 2,21 0,0250 387,57
Asm 9302 4,80 4,81 -0,39 15,26 1211 3,72 5,10 0,1550 3719,76
Astaldi 10791 5,57 5,49 -1,26 -1,61 119 5,26 7,71 0,0850 548,52
Atlantia 49084 25,35 25,68 0,98 15,60 5842 21,76 27,21 0,3100 14492,89
Auto To-Mi 29689 15,33 15,37 0,64 -11,15 86 15,02 19,73 0,2000 1349,30
Autogrill 22891 11,82 11,79 0,80 -15,76 1518 11,16 16,68 0,4000 3007,52
Azimut H. 18449 9,53 9,54 -0,58 -8,36 566 9,49 13,44 0,2000 1383,25

B
B. Bilbao Viz. 31319 16,18 16,17 -1,40 -12,96 0 15,56 20,10 0,1520 -
B. C.R. Firenze 12748 6,58 6,59 0,09 53,24 292 4,25 6,64 0,1000 5456,22
B. Carige 6659 3,44 3,49 3,93 -5,99 2885 3,17 4,01 0,0750 4177,16
B. Carige risp 6502 3,36 3,35 1,36 -18,16 3 3,30 4,20 0,0950 588,82
B. Desio 13517 6,98 7,02 -0,40 -18,07 87 6,98 9,60 0,1432 816,78
B. Desio r nc 13606 7,03 7,03 -2,86 -0,28 0 7,01 8,88 0,1725 92,77
B. Finnat 1737 0,90 0,90 0,34 -12,24 55 0,86 1,12 0,0130 325,47
B. Generali 14139 7,30 7,29 0,64 -24,37 156 7,08 11,87 - 812,81
B. Ifis 17244 8,91 8,85 -0,94 -11,87 46 8,75 11,00 0,2400 258,90
B. Intermobiliare 13054 6,74 6,90 2,97 -19,33 7 6,63 8,65 0,2500 1049,33
B. Italease 18338 9,47 9,47 0,20 -75,73 1109 9,47 49,29 0,7800 866,85
B. Popolare 28262 14,60 14,64 2,48 -33,41 5858 13,81 24,66 - 9348,47
B. Profilo 3518 1,82 1,80 -0,61 -25,01 252 1,76 2,77 0,1470 230,70
B. Santander 27656 14,28 14,32 -0,43 -0,99 0 12,45 15,01 0,1229 -
B. Sard. r nc 31857 16,45 16,49 -0,05 -13,29 5 16,32 22,08 0,5200 108,59
B.P. Etruria e L. 19959 10,31 10,20 -0,37 -34,07 239 10,31 16,94 0,3000 555,97
B.P. Intra 20011 10,34 10,45 -0,65 -25,87 5 10,19 14,49 0,2000 581,77
B.P. Milano 18129 9,36 9,41 1,35 -30,14 3099 9,23 13,89 0,3500 3885,97
B.P. Spoleto 16212 8,37 8,57 0,88 -31,88 4 8,25 12,29 0,4100 183,19
BasicNet 3884 2,01 2,00 0,10 114,82 514 0,93 2,56 0,0930 122,35
Bastogi 514 0,27 0,27 -1,41 -0,93 293 0,23 0,33 - 179,32
BB Biotech 103223 53,31 53,23 -1,44 -7,82 0 52,88 63,82 2,0000 -
Bca Ifis w08 5232 2,70 2,68 -1,65 -41,64 18 2,68 4,99 - -
Bco Popolare w10 1390 0,72 0,73 3,96 -60,45 586 0,65 2,84 - -
Beghelli 2320 1,20 1,18 -2,71 123,13 681 0,54 1,92 0,0150 239,60
Benetton 24172 12,48 12,41 -0,97 -15,28 643 10,81 14,79 0,3700 2280,52
Beni Stabili 1682 0,87 0,87 0,97 -29,88 2335 0,84 1,42 0,0240 1664,39
Bialetti 3574 1,85 1,86 1,03 - 0 1,57 2,64 - 138,45
Biesse 28533 14,74 14,74 0,50 -5,33 273 12,95 24,55 0,3600 403,66
Boero 48407 25,00 25,00 - 53,94 0 15,70 25,00 0,4000 108,51
Bolzoni 8159 4,21 4,24 -0,14 4,02 5 3,97 5,74 0,1000 108,89
Bon. Ferraresi 67014 34,61 34,46 -1,68 -9,06 9 34,61 43,79 0,0800 194,68
Brembo 20743 10,71 10,68 1,05 11,23 274 9,05 12,21 0,2400 715,46
Brioschi 747 0,39 0,38 -4,39 -16,58 910 0,37 0,65 0,0038 278,63
Bulgari 18499 9,55 9,54 -1,90 -12,07 1423 9,44 11,92 0,2900 2865,68
Buongiorno Spa 3334 1,72 1,74 -0,51 -56,29 604 1,72 4,01 - 155,45
Buzzi Unicem 34481 17,81 17,91 0,75 -17,33 774 17,45 26,26 0,4000 2939,80
Buzzi Unicem r nc 23715 12,25 12,31 -0,16 -16,43 29 11,98 18,91 0,4240 498,64

C
C. Artigiano 7110 3,67 3,69 1,18 -1,37 25 3,56 4,73 0,1635 522,88
C. Bergam. 53286 27,52 27,35 -0,65 -9,74 2 27,52 41,02 1,0500 1698,72
C. Valtellinese 17086 8,82 8,82 0,05 -16,57 112 8,65 11,98 0,4000 1417,04
Cad It 20983 10,84 10,78 -2,85 17,72 8 9,13 13,32 0,2900 97,32
Cairo Comm. 79542 41,08 40,96 -0,68 -5,87 6 35,44 50,56 2,5000 321,83
Caltagirone 12034 6,21 6,28 -0,63 -21,29 4 6,01 9,64 0,0800 746,55
Caltagirone Ed. 8587 4,43 4,50 1,12 -30,00 103 4,32 6,60 0,1000 554,38
Cam-Fin. 2835 1,46 1,47 -0,14 1,67 177 1,43 1,92 0,0300 538,30
Campari 12888 6,66 6,69 -1,02 -12,04 820 6,58 8,40 0,1000 1932,90
Cape Live 1721 0,89 0,88 2,21 - 180 0,83 1,03 - 45,16
Carraro 13232 6,83 6,80 -2,48 61,45 168 4,13 9,45 0,1250 287,03
Cattolica Ass. 71197 36,77 37,17 4,06 -18,49 146 33,31 48,07 1,5500 1894,10
Cdc 6934 3,58 3,66 1,05 -46,00 19 3,47 6,81 0,5600 43,92
Cell Therap 3547 1,83 1,83 0,11 -66,62 375 1,60 5,54 - -
Cembre 11850 6,12 6,06 -0,64 -2,38 43 5,69 10,33 0,2200 104,04
Cementir 11958 6,18 6,11 1,95 -10,44 418 5,93 11,46 0,1000 982,73
Cent. Latte To 7557 3,90 3,85 -2,04 -11,70 10 3,82 4,92 0,0500 39,03
Chl 1175 0,61 0,60 -1,87 -28,47 2358 0,49 1,20 - 81,48
Ciccolella 6719 3,47 3,40 1,25 43,39 2250 2,21 7,89 0,0516 41,64
Cir 4817 2,49 2,47 0,37 -2,47 2882 2,40 3,21 0,0500 1967,63
Class 2906 1,50 1,52 1,80 15,62 137 1,30 2,55 0,0100 153,98
Cobra 11860 6,13 6,10 -0,70 -19,41 24 6,10 9,85 - 128,63
Cofide 2080 1,07 1,07 -0,65 -3,24 3007 1,07 1,41 0,0150 772,43
Cr Valtel w08 3119 1,61 1,60 -5,33 - 11 1,58 2,37 - -
Cr Valtel w09 3327 1,72 1,73 -4,95 - 34 1,68 2,62 - -
Credem 16749 8,65 8,66 1,71 -20,70 279 8,18 12,38 0,3500 2439,20
Cremonini 3993 2,06 2,06 -2,46 -14,79 560 2,04 2,83 0,0800 292,43
Crespi 1836 0,95 0,94 -0,80 4,43 130 0,91 1,41 0,0350 56,90
Csp 3437 1,77 1,76 0,69 27,24 156 1,33 2,90 0,0500 59,04

D
D'Amico 5121 2,65 2,60 -5,05 - 433 2,59 4,10 - 396,62
Dada 30936 15,98 16,00 1,41 -3,01 48 15,42 24,11 - 257,18
Damiani 7509 3,88 3,91 1,03 - 113 3,76 3,98 - 320,32
Danieli 39229 20,26 20,12 -0,74 30,38 100 13,24 27,08 0,0800 828,22
Danieli r nc 29474 15,22 15,12 -0,84 56,94 163 8,45 20,15 0,1007 615,35
Data Service 10138 5,24 5,01 -4,00 54,11 56 3,34 7,79 0,5200 52,46
Datalogic 11556 5,97 5,98 -0,35 -11,47 21 5,93 6,94 0,0600 380,50
De' Longhi 8886 4,59 4,59 1,66 4,22 37 4,16 5,32 0,0600 686,06
Dea Capital 3965 2,05 2,04 -0,63 -27,91 285 1,97 3,58 - 627,86
Diasorin 24707 12,76 12,74 0,09 - 31 10,94 14,13 - 701,80
Digital Bros 9542 4,93 4,93 0,22 24,35 19 3,96 7,29 0,0800 69,54
Digital M. Techn. 74934 38,70 39,00 0,05 -27,77 130 36,52 76,50 - 437,49
Dmail Gr. 16027 8,28 8,39 0,21 -19,84 16 8,28 13,68 0,1020 63,32
Ducati 3317 1,71 1,69 -0,12 87,34 2036 0,85 2,20 - 562,61

E
Ed. Espresso 6059 3,13 3,17 1,60 -24,89 909 3,11 4,25 0,1600 1359,38
Edison 4355 2,25 2,26 -0,49 8,39 1612 2,03 2,54 0,0480 10530,42

Edison r 3911 2,02 2,02 -2,13 -11,01 18 1,92 2,55 0,0780 223,40
Edison w07 2442 1,26 1,25 -2,27 -4,61 10 1,13 1,57 - -
Eems 7275 3,76 3,78 0,32 -35,42 59 3,71 6,48 - 159,68
El.En 53519 27,64 27,59 0,04 -0,36 7 27,51 35,94 0,3000 133,35
Elica 5416 2,80 2,78 0,22 -50,20 88 2,61 6,63 0,0400 177,11
Emak 9617 4,97 4,96 1,27 2,60 19 4,80 6,92 0,1750 137,35
Enel 15506 8,01 8,00 -1,16 1,74 48459 7,20 8,54 0,2000 49512,14
Enertad 6206 3,21 3,21 -2,61 -11,22 124 3,18 4,89 0,0207 304,08
Engineering I.I. 56132 28,99 28,98 0,10 -14,53 1 28,27 38,89 0,4800 362,38
Eni 45483 23,49 23,54 -1,18 -8,63 20727 22,94 28,53 0,6000 94085,88
Enia 22532 11,64 11,60 0,49 - 171 10,07 11,97 - 1250,98
Erg 26649 13,76 13,70 -0,31 -21,51 640 13,32 21,43 0,4000 2068,85
Ergo Previdenza 6932 3,58 3,49 -0,99 -28,98 107 3,48 6,29 0,1740 322,20
Esprinet 16472 8,51 8,41 -3,74 -40,34 217 7,59 16,62 0,1400 445,80
Eurofly 4740 2,45 2,44 -0,69 -48,19 132 2,09 4,72 - 32,69
Eurotech 9060 4,68 4,63 1,80 -48,94 1989 3,70 9,36 - 163,79
Eutelia 6841 3,53 3,48 -1,05 -41,61 100 3,53 6,64 - 231,12
Everel Group 730 0,38 0,37 -4,79 -37,04 637 0,37 0,78 0,0516 36,81
Exprivia 3644 1,88 1,89 -1,77 114,35 457 0,88 3,46 - 63,85

F
FastWeb 50498 26,08 26,06 -0,23 -40,26 151 24,70 48,00 3,7700 2073,57
Fiat 34681 17,91 17,89 -0,99 21,90 47753 14,44 23,77 0,1550 19563,24
Fiat priv 28132 14,53 14,52 -0,69 18,16 184 12,11 20,80 0,3100 1500,73
Fiat r nc 28117 14,52 14,55 -0,70 3,57 107 13,88 21,26 0,9300 1160,41
Fidia 16119 8,32 8,36 -2,77 50,98 82 5,44 19,46 0,1400 39,13
Fiera Milano 9962 5,14 5,12 -0,12 -42,05 16 5,14 9,95 0,3000 174,37
Fil. Pollone 1371 0,71 0,70 0,03 -22,47 22 0,62 1,48 0,0500 7,54
Finarte C.Aste 1059 0,55 0,55 2,57 -11,58 2 0,51 0,86 0,0362 27,39
Finmeccanica 37908 19,58 19,59 -0,37 -5,83 2499 18,77 23,76 0,3500 8322,65
FMR Art'é 15562 8,04 8,15 -2,23 1,76 0 7,86 11,70 0,4000 28,77
Fondiaria-Sai 57217 29,55 29,96 4,03 -19,04 638 28,61 39,98 1,0000 3700,35
Fondiaria-Sai r nc 39577 20,44 20,64 3,21 -25,13 151 19,98 31,05 1,0520 885,27
Fondiaria-Sai w08 13021 6,72 6,66 0,15 -20,24 0 6,49 9,22 - -
FullSix 12268 6,34 6,37 -1,98 -22,58 7 6,24 9,93 - 70,85

G
Gabetti Prop. S. 4752 2,45 2,44 -1,53 -36,23 5 2,24 4,13 0,0700 122,39
Gasplus 13916 7,19 7,10 -3,06 -22,27 3 6,93 9,25 0,0950 322,73
Gefran 9525 4,92 4,87 -1,42 0,80 1 4,47 5,72 0,2500 70,83
Gemina 2922 1,51 1,49 5,83 -19,83 9012 1,26 2,03 0,1000 550,00
Gemina r nc 2440 1,26 1,26 - -7,78 2 0,98 1,48 0,1200 4,74
Generali 58727 30,33 30,40 -0,16 -0,91 6238 27,54 33,36 0,7500 42676,79
Geox 28225 14,58 14,51 -1,77 22,50 496 11,85 16,45 0,1500 3773,17
Gewiss 8858 4,58 4,44 -1,94 -21,86 55 4,32 6,87 0,1000 549,00
Grandi Viaggi 3234 1,67 1,67 -1,30 -39,58 49 1,67 3,02 0,0200 75,15
Granitifiandre 16396 8,47 8,47 0,20 2,44 85 8,16 10,09 0,1200 312,15
Gruppo Coin 10173 5,25 5,29 -1,25 21,06 175 4,34 6,84 - 694,26
Guala Closures 6856 3,54 3,59 0,11 -24,52 473 3,54 6,03 0,0880 239,46

H
Hera 5689 2,94 2,93 -0,58 -11,29 1275 2,76 3,46 0,0800 2987,22

I
I. Lombarda 254 0,13 0,13 -3,93 -39,26 7346 0,13 0,24 - 538,62
I.Net 99176 51,22 51,55 -1,06 13,62 0 45,08 54,90 2,0000 210,00
Ifi priv 46354 23,94 23,92 -0,13 3,06 628 22,86 31,38 0,6300 1838,63
Ifil 13049 6,74 6,80 1,49 6,09 2812 6,21 8,50 0,1000 6999,21
Ifil r nc 11925 6,16 6,20 -0,02 6,52 82 5,72 7,91 0,1207 230,24
Ima 28492 14,71 14,61 0,79 30,38 26 11,14 17,34 0,6500 501,78
Imm. Grande Dis. 4324 2,23 2,22 0,68 -40,49 471 2,16 4,36 0,0350 690,55
Immsi 2676 1,38 1,38 -0,29 -34,84 530 1,32 2,54 0,0300 474,30
Impregilo 8034 4,15 4,10 -1,13 -1,19 2446 3,86 6,98 0,0300 1665,72
Impregilo r nc 17039 8,80 8,80 - 38,19 0 5,85 12,63 0,0404 14,22
Indesit Comp. 20788 10,74 10,77 -0,27 -13,75 328 10,42 18,46 0,3850 1219,46
Indesit r nc 25172 13,00 13,00 - 1,02 0 12,52 25,95 0,4030 6,65
Intek 1354 0,70 0,70 -0,17 -12,71 186 0,70 1,00 0,0190 243,13
Intek r nc 1920 0,99 1,00 -1,78 - 13 0,98 1,27 0,2172 15,05
Interpump 14146 7,31 7,35 2,05 6,27 166 6,72 8,85 0,1800 583,90
Intesa Sanp. r nc 9422 4,87 4,87 -0,61 -13,65 2284 4,76 6,03 0,3910 4537,50
Intesa Sanpaolo 10071 5,20 5,21 -0,08 -10,77 48451 5,10 6,24 0,3800 61628,38
Invest e Svil w09 67 0,03 0,03 -4,27 - 0 0,03 0,08 - -
Invest. e Svil. 321 0,17 0,16 -3,00 -29,60 1337 0,17 0,34 0,0361 40,22
Ipi Spa 6616 3,42 3,50 11,15 -57,06 13 2,76 8,09 0,5000 139,36
Irce 5263 2,72 2,73 -3,78 -6,98 37 2,71 3,98 0,0200 76,45
Isagro 9662 4,99 5,02 2,20 -34,52 78 4,22 8,63 0,3000 87,57
It Holding 2504 1,29 1,29 0,47 -16,90 956 1,25 2,20 0,0258 317,92
It Way 13364 6,90 6,80 -0,87 -4,81 3 6,38 8,55 0,1000 30,49
Italcementi 26633 13,76 13,62 -0,61 -36,58 1571 12,55 24,64 0,3600 2436,25
Italcementi r nc 19990 10,32 10,17 -1,36 -23,17 342 9,55 15,79 0,3900 1088,47
Italmobiliare 114162 58,96 57,85 -5,13 -26,98 105 58,96 106,64 1,4500 1307,89
Italmobiliare r nc 83202 42,97 41,93 -4,31 -33,93 61 42,97 83,15 1,5280 702,27

J
Jolly H. 46664 24,10 24,01 -1,92 -2,78 0 23,63 26,40 0,0500 482,00
Juventus FC 2041 1,05 1,01 -4,08 -32,03 394 0,92 1,77 0,0120 212,44

K
Kaitech 746 0,39 0,39 -0,75 -3,91 135 0,36 0,51 - 34,44
Kme Group 2928 1,51 1,52 -0,07 -13,34 293 1,47 2,28 0,0230 356,05
Kme Group rsp 3048 1,57 1,56 -2,19 0,46 3 1,47 2,32 0,1086 30,02
KME Group w09 498 0,26 0,26 - -35,91 1 0,24 0,44 - -

L
La Doria 3402 1,76 1,76 0,63 -26,05 0 1,71 2,59 0,0400 54,47
Landi Renzo 4517 2,33 2,35 -2,82 - 1365 2,19 4,30 - 262,46
Lavorwash 3084 1,59 1,62 -1,76 -22,03 12 1,53 3,35 0,0200 21,24
Lazio 630 0,33 0,33 0,15 -20,02 41 0,33 0,42 - 22,05
Linificio 5644 2,92 2,92 0,07 -6,66 10 2,75 3,32 0,0300 80,59
Lottomatica 42714 22,06 22,04 -0,14 -30,37 577 21,31 33,78 0,7900 3346,98
Luxottica 41843 21,61 21,51 -2,05 -7,93 1252 21,42 28,90 0,4200 9992,62

M
Maffei 5375 2,78 2,74 -3,42 7,39 19 2,51 3,49 0,0510 83,28
Maire Tecnimont 5460 2,82 2,83 -0,07 - 2782 2,82 2,87 - 909,45
Management e C 1396 0,72 0,72 -2,70 -21,94 303 0,72 0,95 - 393,31
Marazzi Group 13391 6,92 7,11 -0,99 -27,94 255 6,67 11,89 0,2300 707,04
Marcolin 3673 1,90 1,86 0,11 -7,91 64 1,84 3,30 0,0290 117,88

Mariella Burani 35223 18,19 18,30 -2,66 -10,08 371 18,19 26,92 0,1800 544,05
Marr 14921 7,71 7,74 -2,19 6,73 97 7,04 8,58 0,3600 512,64
Mediacontech 15333 7,92 7,85 -0,73 8,85 1 7,09 11,06 0,6000 73,50
Mediaset 12429 6,42 6,44 -0,28 -29,70 6363 6,42 9,50 0,4300 7582,30
Mediobanca 28976 14,96 15,15 1,45 -17,17 8894 14,76 18,36 0,6500 12257,80
Mediolanum 9346 4,83 4,85 1,49 -22,37 2602 4,64 6,77 0,0850 3521,18
Mediterr. Acque 8223 4,25 4,24 0,78 11,29 30 3,82 6,54 0,0400 325,68
Meliorbanca 6436 3,32 3,32 -0,54 -12,53 43 3,23 4,88 0,1300 419,70
Mid Ind Cap w10 1743 0,90 0,90 - - 7 0,82 1,36 - -
Mid Industry Cap 41049 21,20 21,20 - - 0 20,75 25,26 - 80,56
Milano Ass 9401 4,86 4,87 2,63 -21,68 977 4,66 7,36 0,3000 2196,26

Milano Ass r nc 9869 5,10 5,15 1,04 -16,77 60 4,95 7,33 0,3200 156,68
Mirato 14882 7,69 7,70 2,34 -12,52 18 7,45 9,43 0,3000 132,20
Mittel 9300 4,80 4,85 -1,04 -15,66 42 4,80 6,93 0,2400 317,00
Mondadori 10514 5,43 5,54 2,18 -31,72 1449 5,43 8,65 0,3500 1408,70
Mondo TV 27077 13,98 13,79 -2,59 -36,47 4 13,13 23,08 0,3500 61,59
Monrif 1736 0,90 0,88 1,26 -30,81 61 0,88 1,30 0,0240 134,50
Monte Paschi Si 7201 3,72 3,71 0,68 -24,69 7738 3,63 5,25 0,1700 9126,94
Montefibre 1033 0,53 0,54 0,21 4,14 267 0,46 1,02 0,0300 69,37
Montefibre r nc 1021 0,53 0,53 0,68 8,43 17 0,48 0,94 0,0500 13,71
MutuiOnline 9567 4,94 4,91 -0,87 - 28 4,73 6,33 - 195,23

N
Nav. Montanari 5269 2,72 2,71 -1,77 -28,47 152 2,55 4,41 0,1050 334,30
Negri Bossi 1369 0,71 0,72 -0,21 -35,57 211 0,66 1,13 0,0400 31,14
Negri Bossi w10 488 0,25 0,24 -3,30 -62,50 47 0,24 0,70 - -
Nice 6781 3,50 3,50 -0,11 -46,58 241 3,31 6,77 0,0730 406,23

O
Olidata 1971 1,02 1,01 -3,52 12,99 384 0,90 3,31 0,0440 34,61
Omnia Network 3876 2,00 1,96 -2,25 - 103 1,85 5,35 - 51,92

P
Panariagroup I.C. 9313 4,81 4,79 -2,94 -23,14 100 4,75 7,59 0,1900 218,16
Parmalat 5110 2,64 2,65 - -22,08 8614 2,39 3,45 0,0250 4359,73
Parmalat w15 3174 1,64 1,66 -1,31 -31,37 61 1,43 2,46 - -
Permasteelisa 25096 12,96 12,95 -0,39 -9,79 82 12,83 23,48 0,3000 357,72
Piaggio 4484 2,32 2,30 -1,37 -26,20 1932 2,26 3,92 0,0300 917,23
Pininfarina 15142 7,82 7,81 -2,55 -68,76 102 7,42 26,85 0,3400 72,86
Pirelli & C r nc 1603 0,83 0,83 0,36 15,11 268 0,72 0,86 0,0364 111,58
Pirelli & C R.E. 51389 26,54 26,39 0,19 -49,52 88 25,94 60,28 2,0600 1130,53
Pirelli & C. 1550 0,80 0,80 0,70 5,44 22765 0,75 0,93 0,0210 4190,18
Poligr. Ed. 2327 1,20 1,19 -0,83 -17,16 16 1,18 1,72 0,0260 158,66
Poligrafica S.F. 30940 15,98 16,01 0,82 -43,14 4 14,18 30,10 0,3615 19,08
Poltrona Frau 4329 2,24 2,23 -1,68 -24,84 121 2,21 3,17 0,0150 313,04
Polynt 5412 2,80 2,76 -2,20 8,80 493 2,19 3,55 0,0900 288,44
Premafin 3696 1,91 1,93 2,94 -23,73 322 1,87 2,74 0,0150 783,34
Premuda 3050 1,57 1,58 -0,69 -0,44 90 1,44 1,75 0,0600 221,70

Prima Ind. 57178 29,53 29,87 2,93 31,36 12 22,30 42,57 0,6500 135,84
Prysmian 31524 16,28 16,26 -1,29 - 2466 15,37 21,11 - 2930,58

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 111,98
Ratti 1021 0,53 0,52 -1,66 -7,10 34 0,53 1,02 0,0516 27,42
RCS Mediag. r nc 4209 2,17 2,19 -1,40 -31,68 45 2,17 3,37 0,0500 63,81
RCS Mediagroup 5842 3,02 3,02 0,20 -21,14 1305 3,02 4,33 0,0300 2210,46
RDB 7034 3,63 3,59 -7,42 - 560 3,63 5,38 - 166,61
Recordati 12419 6,41 6,42 1,50 10,70 248 5,54 6,90 0,1850 1330,32
Reno De Medici 1061 0,55 0,54 2,55 4,44 1384 0,52 0,72 0,0165 147,55
Reply 39190 20,24 20,34 -0,93 2,12 3 19,76 28,07 0,2800 183,53
Retelit 522 0,27 0,27 -0,71 -40,53 940 0,25 0,46 - 113,87
Ricchetti 2802 1,45 1,44 -2,37 -5,42 69 1,41 1,87 0,0230 77,49
Risanamento 7890 4,08 4,09 2,61 -50,43 712 4,00 8,81 0,1030 1117,92
Roma A.S. 1473 0,76 0,76 1,98 15,01 333 0,58 1,08 - 100,81

S
Sabaf 42617 22,01 21,97 0,18 -15,08 1 21,92 30,64 0,7000 253,85
Sadi Serv.Ind. 3712 1,92 1,93 -0,52 -18,63 43 1,89 3,48 0,1500 177,71
Saes G. 37647 19,44 19,42 -0,59 -33,16 98 19,25 32,53 1,4000 296,92
Saes G. r nc 35701 18,44 18,40 -0,37 -20,76 10 17,80 27,47 1,4160 137,56
Safilo Group 4701 2,43 2,39 -0,33 -46,19 1975 2,32 4,89 0,0200 692,94
Saipem 53693 27,73 27,61 -1,85 38,89 2912 18,32 31,56 0,2900 12235,91
Saipem r 63897 33,00 33,00 -1,20 67,43 0 19,10 41,50 0,3200 5,25
Saras 7575 3,91 3,91 -1,11 -3,88 2133 3,88 4,87 0,1500 3720,31
Sat 21423 11,06 11,07 0,21 - 12 11,06 15,23 - 109,09
Save 43005 22,21 22,00 0,82 -12,00 145 21,51 30,42 0,4300 614,55
Schiapparelli 85 0,04 0,04 -0,68 -7,19 1415 0,04 0,09 0,0155 26,77
Seat P. G. 613 0,32 0,32 -2,05 -31,60 31079 0,31 0,49 0,0070 2599,78
Seat P. G. r 596 0,31 0,31 -2,88 -21,01 59 0,29 0,45 0,0076 41,91
Sias 19028 9,83 9,82 -0,22 -11,64 298 9,41 12,65 0,1650 2235,64
Sirti 5090 2,63 2,63 -0,42 23,49 133 2,13 2,78 1,0000 583,57
Smurfit Sisa 4570 2,36 2,36 4,42 -9,30 0 2,21 2,65 0,0100 145,38
Snai 11530 5,96 5,90 -1,73 -9,36 144 5,96 8,66 0,0387 695,69

Snam Rete Gas 8382 4,33 4,33 -1,32 -0,21 5216 3,99 4,89 0,0800 8468,90
Snia 1349 0,70 0,70 - -47,88 2011 0,63 1,44 0,0487 98,66
Snia w10 70 0,04 0,04 -0,82 -55,34 1113 0,03 0,08 - -
Socotherm 11683 6,03 6,00 -4,26 -52,46 261 6,03 12,72 0,0500 232,61
Sogefi 11403 5,89 5,89 -1,18 0,05 151 5,74 7,44 0,2000 674,91
Sol 9978 5,15 5,20 1,76 8,39 12 4,73 6,10 0,0680 467,38
Sopaf 816 0,42 0,42 0,52 -42,37 567 0,42 0,75 0,0620 177,75
Sorin 2620 1,35 1,36 3,91 -19,61 1313 1,27 2,00 - 636,47
Stefanel 4457 2,30 2,26 -0,35 -25,38 93 2,11 3,79 0,0400 124,76
Stefanel r 9585 4,95 4,95 - 16,17 0 4,00 5,40 0,0750 0,49
STMicroelectr. 19729 10,19 10,30 0,49 -27,81 6104 10,19 15,26 0,3000 -

T
Tas 37277 19,25 19,41 0,59 -11,97 4 18,43 27,24 1,7500 34,12
Telecom I. Media 469 0,24 0,24 -0,62 -32,63 2520 0,24 0,36 0,1643 798,14
Telecom Ita Med. r nc 445 0,23 0,23 - -33,60 31 0,23 0,35 0,1679 12,64
Telecom Italia 4208 2,17 2,17 0,28 -5,85 191890 1,90 2,43 0,1400 29076,37
Telecom Italia r 3338 1,72 1,72 -0,92 -10,61 40228 1,51 2,02 0,1510 10389,03
Tenaris 29987 15,49 15,44 -0,92 -18,73 3729 15,22 19,27 0,1300 -
Terna 5050 2,61 2,62 0,23 0,46 30730 2,41 2,85 0,0560 5217,25
Tiscali 4459 2,30 2,29 2,32 -9,40 9519 1,98 2,84 - 977,42
Tod's 97588 50,40 49,86 -1,07 -18,49 138 47,15 71,04 1,2500 1536,24
Trevi 22480 11,61 11,58 -1,89 20,39 147 9,26 14,69 0,0500 743,04
Trevisan Comet. 6153 3,18 2,98 -18,63 -2,37 4635 3,18 8,41 0,0700 89,64
Txt e-solutions 27090 13,99 14,00 0,04 -25,23 2 13,46 20,93 0,4000 36,70

U
UBI Banca 36388 18,79 18,90 1,94 -10,12 2621 17,90 22,56 0,8000 12011,47
Uni Land 561 0,29 0,29 - -50,92 4392 0,27 0,63 0,0050 311,37
Unicredito 10675 5,51 5,54 0,60 -18,40 246824 5,13 7,65 0,2400 73556,54
Unicredito r 11256 5,81 5,88 0,75 -12,15 24 5,43 7,64 0,2550 126,18
Unipol 4606 2,38 2,39 1,79 -13,36 5972 2,28 3,08 0,1200 3520,65
Unipol priv 4192 2,17 2,17 1,31 -12,38 5539 2,13 2,77 0,1252 1973,48

V
V.d. Ventaglio 866 0,45 0,46 7,72 -54,14 5867 0,40 0,98 0,0700 51,36

Vianini I. 6599 3,41 3,37 -0,74 2,50 4 3,16 3,98 0,0500 102,60
Vianini L. 21326 11,01 11,11 -1,62 16,29 19 9,36 14,19 0,1200 482,39
Vittoria 22395 11,57 11,70 0,91 -5,61 13 11,57 14,94 0,1600 377,73

W
Warr Intek 08 278 0,14 0,14 -3,36 - 76 0,10 0,30 - -

Z
Zignago Vetro 9337 4,82 4,82 -1,57 - 78 4,69 5,92 - 385,76
Zucchi 6196 3,20 3,20 -2,38 6,63 1 3,00 3,93 0,0300 78,01
Zucchi r nc 6686 3,45 3,51 - -0,63 0 3,41 4,11 0,2800 11,83

1,4874 dollari +0,003
160,1100 yen -0,850
0,7185 sterline +0,001
1,6326 fra. svi. -0,005
7,4567 cor. danese +0,001
26,7670 cor. ceca +0,002
15,6466 cor. estone +0,000
8,0800 cor. norvegese +0,043
9,3135 cor. svedese +0,024
1,7044 dol. australiano +0,020
1,4767 dol. canadese +0,013
1,9705 dol. neozel. +0,011
258,6800 fior. ungherese +1,780
0,5842 lira cipriota +0,000
3,6950 zloty pol. +0,019

Bot a 3 mesi 99,49 3,50
Bot a 6 mesi 98,19 3,48
Bot a 12 mesi 96,30 3,47
Bot a 12 mesi 96,62 3,46

BORSA FINANZA

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

ECONOMIA & LAVORO

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Bot

Chiusura in negativo per
Piazza Affari anche se con
perdite più contenute rispetto
alle principali Borse europee,
che non hanno beneficiato
dell’andamento decisamente
positivo mostrato in apertura
da Wall Street. Questo
nonostante i dati relativi alla
fiducia dei consumatori e ai
prezzi delle case inferiori alle
attese. Il Mibtel ha ceduto lo
0,14%, l’S&P/Mib lo 0,06%,
l’All Stars lo 0,77%. In calo il
prezzo del greggio scambiato a
New York a 94,8 dollari al

barile su attese di un aumento
della produzione da parte
dell’Opec in occasione del
meeting del prossimo 5
dicembre,
Fra le blue chip sono stati
penalizzati i titoli del lusso
penalizzati dall’indebolimento
del dollaro: Luxottica (-2%) e
Bulgari (-1,9%). Vendite anche
su Seat Pg (-1,92%) e Alitalia
(-1,4%), dopo che il premier
Romano Prodi ha risposto
«penso di sì» alla domanda se il
nuovo partner della
compagnia di bandiera si
conoscerà entro il mese di
dicembre.

Borsa

Si chiude in rosso il terzo
trimestre 2007 per i fondi di
investimento. In base ai dati di
Assogestioni, nel periodo
luglio-settembre i fondi hanno
registrato deflussi per 12,6
miliardi di euro facendo scendere
il patrimonio complessivo, a fine
settembre, a quota 647,4 miliardi
di euro.
Secondo Assogestioni i
risparmiatori italiani
tornano progressivamente ad
allocare risorse nei fondi di
liquidità che, insieme alla
categoria degli hedge, sono le

uniche a registrare una raccolta
positiva. La raccolta messa a
segno dai Fondi di liquidità
ammonta a 8,8 miliardi di euro:
l’iniezione di denaro ha un
impatto positivo sul patrimonio
della categoria che, con i suoi
97,1 miliardi di euro, rappresenta
oggi il 15% del patrimonio. I
riscatti più
consistenti, meno 15,6 miliardi di
euro, si registrano invece per la
categoria degli obbligazionari
che, malgrado i continui deflussi,
pesa ancora per oltre 230 miliardi.
L’ondata di riscatti colpisce anche
i fondi azionari che hanno perso
poco meno di 6,4 miliardi.

Il gruppo Tod’s di Diego Della
Valle conta di aprire almeno 15
negozi in tutto il mondo nel
2008. La conferma è arrivata
dallo stesso presidente Della
Valle in occasione del Milano
Global fashion summit.
«Almeno 15 negozi», di cui 5
in Italia: 3 a Milano (tra marzo
e aprile) «in via Sant’Andrea, in
via della Spiga e in via
Montenapoleone, mentre
un’altra nuova apertira è
prevista a Roma in via
Condotti».
Quanto alle prospettive, «ci

aspettiamo un Natale buono,
se va come pensiamo sarà una
buona stagione», dice sempre
Della Valle.
Anche perché, «al di là della
recessione, il made in Italy è
un’azienda consolidata». «Una
delle poche - aggiunge Della
Valle - che forse non avrà
problemi per i prossimi
vent’anni». E, sul futuro del
lusso italiano: «Il made in Italy
lo vedo bene, è una grande
unicità nel panorama
mondiale: «Tutti i consumatori
in questo momento sono
attratti dalle cose italiane, qui si
producono le cose più belle».

Vendite su Alitalia Trimestre in rosso
Fondi

Apre 15 nuovi negozi
Tod’s

Gemina è in procinto
di cedere la controllata
Elilario, società attiva
nei servizi elicotteristici.
Per oggi è in
programma una
riunione del cda per
decidere in merito alle
offerte vincolanti giunte
sul tavolo dei due
consulenti, Mediobanca
e Unicredit. Tre i
candidati all’acquisto: la
spagnola Inaer, il fondo
Stirling e 21 Partners.

Il piano industriale
di Tiscali prevede una
generazione di cassa,
per il triennio 2008-2012
pari a 850 milioni di euro
e non, come annunciato
erroneamente dalla
stessa società, di 650
milioni. Il nuovo piano di
Tiscali è strutturato in
modo da poter reagire a
possibili opportunità di
mercato per ulteriori
consolidamenti o
integrazioni.

Il cda di Acea ha
approvato ieri il Piano
economico-finanziario
2008-2012 che stima
per fine periodo un utile
netto di 292 milioni di
euro, contro i 152 del
2006. Si prevedono, poi
investimenti per 2.054
milioni, miglioramento
dell’efficienza operativa,
crescita del margine
operativo lordo a una
media annua del 10% e
un gaering (rapporto tra
indebitamento e
capitale investito) del
44%, con un
indebitamento
finanziario di 1.651
milioni nel 2012.

Enterprise Digital
Architects (Eda) ha
notificato a Eutelia,
attraverso il curatore
fallimentare, l’esercizio
della facoltà di recesso
dall’affitto delle attività
operative della società.
Eutelia si è impegnata,
con effetto immediato a
restituire il ramo
d’azienda affittato fermo
restando il proprio
diritto all’ottenimento di
un equo indennizzo.

Il gruppo Gucci ha
visto crecsere nei primi
nove mesi del 2007 il
proprio fatturato del
10% e mira a chiudere
l’anno con una crescita
«sempre a doppia
cifra». Lo ha detto
l’amministratore
delegato, Mark Lee. I
risultati sono venuti
dalla Cina dove nel
2006 Gucci aveva
registrato una crescita
del 69%. Per il futuro
però, più che sulla Cina,
dove il marchio ha già
16 negozi, Gucci ha
affermato di puntare
sull’India.

Sanyo (elettronica)
ritorna a conti in nero
nel primo semestre
2007/08 con un utile
netto di 15,98 miliardi di
yen (97 milioni di euro),
contro perdite di 3,62
miliardi di yen un anno
prima, su un fatturato di
1.091,44 miliardi di yen
(meno 0,4%). Le vendite
all’estero sono salite del
12%.
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L’INTER vendica la sconfitta di Istanbul, do-

po un primo tempo sofferto supera il Fener-

bahce grazie ai gol del tandem Cruz-Ibrahi-

movic e mette al sicuro qualificazione e pri-

mo posto nel girone

con un turno di antici-

po, con la rete dell’ex

laziale Jimenez a

completare la festa nei minuti di
recupero. A San Siro ci sono alme-
no5mila tifosi turchi rumorosissi-
mi che accompagnano la squadra
di Zico nel tentativo di ripetere
l’impresadellagarad’andata.Sen-
turk è l’unica punta del Fener-
bahce che schiera l’ex nerazzurro
Roberto Carlos sulla corsia di sini-
stra, mentre Mancini schiera Chi-
vu davanti alla difesa, recupera
Stankovic in mezzo al campo,
mentre è Cruz il partner d’attacco
di Ibra. L’avvio è su buoni ritmi,
ma il lavoro per i portieri scarseg-
gia nel primo quarto d’ora, tanto
è vero che l’unica vera occasione
la spreca Stankovic, che svetta di
testa nell’area piccola mandando
però alto. Un tiro-cross di Maicon
per poco non sorprende Volkan
al18’,ma4minutidoposoloilde-
cisivo intervento aereo di Samuel
evita che due giocatori turchi si
trovinoliberi inpienaareadi rigo-
re.L’Inter faticaatrovarespazi sul-
lecorsieesterne,gliattaccanti fan-
no a gara a chi finisce più spesso
in fuorigioco, così al Fenerbahce
riesce abbastanza semplice mette-
re la museruola a Ibra e compa-
gnia.
Si arriva all’intervallo senza grossi
sussulti, se si esclude un tentativo
di Ibrahimovic contrato in corner
daSelcukeuntirosballatissimodi
Stankovic. In avvio di ripresa l’In-
ter non riesce a cambiare passo,
anche se il solito Ibra mette paura
ai difensori del Fenerbahce quan-
do accelera, ma il suo ghiotto pal-
lone non viene sfruttato a dovere
da Stankovic al 7’. Gli ospiti van-
noadunpassodalclamorosovan-

taggio con Alex, che al limite si
«beve» Cordoba e scarica un de-
stro che sibila a fil di palo, ma sul
ribaltamentoarriva l’1-0nerazzur-
ro: Maxwell si invola sulla sinistra
e confeziona un bel cross sul qua-
le un difensore e Cruz vanno in
spaccata, con l’argentino che tro-
va il tocco decisivo, complice un
rimpallo favorevole. La risposta
delFenerbahceègenerosaquanto
sterile, Zico si affida all’ex juventi-
no Appiah, ma a metà del secon-
do tempo incassa il 2-0, con Ibra
che si fa beffe di Roberto Carlos e
poi scarica un destro potentissi-
mo all’incrocio, zittendo il tecni-
co dei turchi che lo aveva punzec-
chiato.Sel’Intergiocasseconmag-
giore cattiveria nel finale i gol po-
trebbero grandinare, ma Zico e la
sua squadra evitano una punizio-
ne severa, anche se nel recupero il
nuovo entrato Jimenez cala il tris.

Per laprimavolta in questa stagione, la sosta
per la Nazionale è stata utile alla Roma che è
tornataincampocondellenovitàimportan-
ti: meno fronzoli e più sostanza. Così, dopo
la bella vittoria di Genova, arrivano anche i
tre punti a scapito della Dinamo Kiev e il
conseguente passaggio agli ottavi di Cham-
pionsLeague.Nonmale insoli tregiorni.An-
che perché Spalletti deve continuare a fare a
meno di molti, troppi giocatori importanti
(vedi Totti, Perrotta, Mexes...) e, gli attuali ti-
tolari,daun paiodi mesi aquestaparte stan-
no giocando ogni tre giorni. Per questo va
notata l’operadi Spalletti che, a differenzadi
un recente passato, ha limato le caratteristi-
che della squadra puntando più su un gioco
ragionato a metà campo, rispetto ai «famo-

si» scambi di prima a velocità sostenuta.
Quel gioco, per adesso, è in soffitta, in attesa
di nuovi interpreti, mentre i frutti di quello
attuale parlano di due vittorie in tre giorni.
ConPanucci cherappresenta l’incarnazione
dellanuovaRoma:è luiche sigla laprimare-
te della serata (tiro-cross da destra e incertez-
za della difesa) e conferma uno stato di gra-
zia che racconta di tre reti fondamentali si-
glate in soli diecigiornie in tre competizioni
diverse. Forse un record. Un gol che apre la
qualificazione alla Roma. Con la Dinamo,
cenerentola del girone a 0 punti, che perde
ogni residua velleità e concede ai giallorossi
tutti gli spazi possibili. In questo modo De
Rossi (un po’ sotto tono) e Pizarro fanno
quellochevogliono,Tonettocorre liberosul-
la fascia sinistra e i tre d’attacco incrociano
come meglio credono. Il risultato è che Pa-

nuccieVucinicciccanounpaiodibuoneoc-
casione e, poco dopo, lo stesso attaccante
montenegrino e il francese Giuly chiudono
la partita con una rete a testa.
TregolcheconsentonoaSpallettidicambia-
re Taddei (al rientro dopo due mesi) e, nel
corso della ripresa, di richiamare in panchi-
na De Rossi, infortunato, per Barusso (al-
l’esordio in Europa).
Sostituzioni che allentano la tensione in ca-
sa giallorossa e la Dinamo ne approfitta, in
parte, per siglare la rete (destro a girare di
Bangoura) che «permette» ai 40mila presen-
ti di festeggiare l’ultima gara della storia nel-
lo stadio Olympic. Che da oggi sarà demoli-
to per ospitare un nuovo impianto. Poi, pe-
rò, Vucinic realizza il quarto gol della serata
ed esalta i 100 tifosi giallorossi in trasferta a
Kiev.

A San Siro vendetta nerazzurra sul Fenerbahce
Inter agli ottavi: 3-0 alla squadra di Zico (all’andata vincente). Gol di Cruz, Ibra e Jimenez

L’altra Olimpiade. Lontana da Pe-
chino, il luogo designato. Perché
la Cina è una cosa, il Tibet è un’al-
tra. Almenoper qualcuno, perché
peraltrièuntutt’uno.Maladispu-
ta è lunga, infinita. La voglia d’in-
dipendenza si perde nei meandri
del tempo, ma negli anni è co-
munque rimasta tale, un’aspira-
zione e nulla più, sempre repres-
sa.Normaleche iGiochiOlimpici
sianodiventati l’ennesimogrimal-
dello, per aprirsi un varco nel lun-
go cammino verso l’indipenden-
zanegata.Leprotestesonocomin-
ciate presto, a soffiare sul fuoco
svariati gruppi. Uno di studenti
(Students for a Free Tibet) è in

campagnaperenne: l’indipenden-
za un traguardo da conquistare, il
famoso “chiru” (l’antilope tibeta-
na) un simbolo da cancellare co-
me mascotte delle Olimpiadi. E
poi ilMovimentodelPopoloTibe-
tano, che a gran voce ha chiesto
una rappresentativa del Tibet,
con tanto di bandiera. Senza di-
menticarel’InternationalCampai-
gnfoTibet,colcelebreRichardGe-
re a presiederla, che ha chiamato
al boicottaggio per mettere pres-
sione alla Cina.
Quello della protesta è un fiume
in piena. Il boicottaggio tibetano
è nei fatti. Di qui, la singolare
idea. Un’altra Olimpiade, lontana
da Pechino, nel nord dell’India, a
Dharmsala, città del distretto di

Kangra, nello Stato dell’Himachal
Pradesh. Dieci giorni di gare, dal
15 al 25 maggio, per le Tibetan
Olympics2008,unasortadimani-
festazioneparallela,pernonnega-
re ai tibetani la gioia di vivere
un’esperienza più unica che rara,
come dalle parole di Wangyal,
uno degli organizzatori, rappre-
sentantedei tibetani inesilio:«I ti-
betani sono stati privati del sogno
di partecipare al grande evento,
così abbiamo pensato di creare da
noiun legamecol mondoolimpi-
co». Dietro l’evento, l’idea di un
gruppo di giovani e la firma della
Lobsang Wangyal Productions,
chedaannistadietroatantieven-
ti di intrattenimento, tra cui la
controversa Miss Tibet, oltre a fe-

stival cinematografici e musicali.
Lamacchinaorganizzativaèparti-
tadatempo, lapresentazioneèan-
data in scena lo scorso maggio,
con un anno d’anticipo. Le gare
sono aperte a uomini e donne tra
i15ei30annid’età, lecuidoman-
de di partecipazione dovranno
pervenire entro il 31 dicembre.
Per tutti, l’obbligo di prender par-
te a ben 10 discipline (sono previ-
ste due categorie, nazionale e in-
ternazionale, con 15 partecipanti
perognuna), chevannodallama-
ratonaal nuoto, daltiroal tiro con
l’arco, finoa una seriedi specialità
di atletica leggera (100 e 400 me-
tri, ostacoli, salto in alto, salto in
lungo, lancio del peso). Una vera
e propria controlimpiade, come

testimonia lo slogan scelto: One
World, Many Dreams (un mon-
do, tanti sogni), a controbattere il
OneWorld,OneDream(unmon-
do, un sogno) che campeggerà a
Pechino.
Il 30 gennaio sarà il gran giorno
della partenza del lungo viaggio
delletorciadell’Olimpiadeparalle-
la. Appuntamento al Gandhi Sa-
madhi di New Delhi, per l’avvio
di una maratona che coprirà circa
600 chilometri, fino al McLeod
Ganj diDharmsala, nell’arco di
una quarantina di giorni (l’arrivo
èprevistoper il10marzo),passan-
doperlemanidiatleti tibetani, in-
diani e di altri Paesi. Un viaggio
lungo,comeilgrandesogno,quel-
lo dell’indipendenza.

Risultati e classifiche

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
2 22 28 39 61 79 84 23

Montepremi 2.845.086,39
Nessun 6 - Jackpot   € 7.466.847,66 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 50.266,00

Vincono con punti 5 € 63.224,15 3 + stella € 1.294,00

Vincono con punti 4 € 502,66 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,94 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

In breve

GRUPPO F
Dinamo Kiev-Roma .............. 1-4
Manchester U.-Sporting .......2-1
Classifica: Manchester........ 15
Roma................................... 10
Sporting .................................. 4
Dinamo .................................. 0

GRUPPO G
Inter-Fenerbahce ................. 3-0
Cska Mosca-Psv .................. 0-1
Classifica: Inter.................... 12
Fenerbahce ............................ 8
Psv......................................... 7
Cska ...................................... 1

Altri risultati di ieri:
Lione (7)-Barcellona (11) ......2-2
Stoccarda (3)-Rangers (7).....3-2

Siviglia (12)-Arsenal (10) ......3-1
Steaua (1)-Slavia (5).............1-1

Così in campo oggi:
Benfica-Milan
Lazio Olympiacos

■ 08,30 SkySport2
Cavalli e Sport
■ 09,00 SportItalia
Horse Magazine
■ 11,15 SkySport2
Rugby, Super 10
■ 11,30 SportItalia
Calcio brasiliano
■ 13,00 SkySport1
Fan Club Fiorentina
■ 13,00 SkySport2
Wwe Smackdown
■ 13,30 SKySport1
Futbol Mundial

■ 16,00 SkySport2
Speciale Champions
■ 16,30 SportItalia
Moto, Supercross
■ 18,00 Eurosport
Eurogoals Flash
■ 19,00 SkySport1
Goal Deejay
■ 20,30 SkySport2
Basket, Roma-Barcellona
■ 20,45 Rai1
Benfica-Milan
■ 20,45 SkySport3
Lazio-Olympiacos

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 27 novembre
NAZIONALE 23 68 19 22 59
BARI 39 90 21 12 89
CAGLIARI 59 41 58 46 70
FIRENZE 79 42 75 90 33
GENOVA 64 83 46 21 52
MILANO 22 17 90 83 14
NAPOLI 2 58 24 64 8
PALERMO 61 58 6 62 15
ROMA 79 28 20 73 86
TORINO 76 71 13 8 7
VENEZIA 84 75 64 48 62

IN TV

Empoli
● Via Cagni, c’è Malesani

È ufficiale, Alberto Malesani
è il nuovo allenatore
dell’Empoli. Prende il posto
di Gigi Cagni.

Scozia
● Si è dimesso McLeish

Alex McLeish si è dimesso.
L’ex tecnico si è accordato
con il Birmingham Cuty

F1, Alonso-Renault
● Si fa più difficile

Alonso e la Renault
continuano il braccio di
ferro. Con Briatore che
sembra voler aspettare fino
al 6 dicembre, giorno del
verdetto Fia sulla presunta
spy-story apertasi dopo le
accuse della McLaren.

Brasile, stadio crollato
● Sarà demolito

Lo stadio Fonte Nova di
Bahia, dove una tribuna è
crollata domenica scorsa
causando la morte di sette
persone, sarà demolito per
un nuovo impianto.

Ciclismo
● La T-Mobile lascia

La T-Mobile ha annunciato
che chiuderà il rapporto di
sponsorizzazione con
l’omonima squadra, al
centro di scandali doping.

Doping
● Sospesa la Okulova

La ginnasta russa è stata
sospesa per un anno per la
positività a un diuretico nei
controlli di primavera.

Vela, Coppa America
● Oracle vince il ricorso

L’alta corte di New York
ha stabilito che il team
spagnolo Desafio non ha i
requisiti per ricoprire il ruolo
di primo degli sfidanti
nell’America’s Cup. Al suo
posto ha indicato Oracle.
Ora, il patron, di Alinghi
dovrà «trattare» con gli
statunitensi per la prossima
edizione.

IL CASO Nel nord dell’India i Giochi alternativi a Pechino 2008. Sullo sfondo le organizzazioni per l’indipendenza

Il sogno del Tibet, qui andranno in scena le contro olimpiadi

Lazio 20,45 SkySport3Milan 20,45 Rai1

LO SPORT
Non ce l’ha fatta il campione
di football americano Sean Taylor,
24 anni, dei Washington Redskins,
colpito all’arteria femorale
da un proiettile sparato
durante un tentativo di rapina
nella sua abitazione a Miami

Mirko Vucinic autore di due gol alla Dinamo Kiev

■ di Massimo De Marzi
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DINAMO-ROMA Gol di Panucci, Giuly e doppietta di Vucinic: qualificati. All’Olympiyskiy Stadium è 4-1

Giallorossi irresistibili, Kiev s’inchina
■ di Alessandro Ferrucci

■ di Ivo Romano
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Rosi, ti cerca un Orso d’Oro

U
n Orso d’oro alla carriera per Francesco Rosi.
Ancora non si conosce neppure un titolo dei
filmchesarannopresentatialprossimoFesti-
val del cinema di Berlino, in programma dal
7 al 17 febbraio 2008, ma già c’è il nome di
unsicurovincitore.Tredici filmdiRosi saran-
noproiettati inun’apposita rassegnaa luide-
dicata (tutti i più importanti, da quello
d’esordio intitolato La sfida ai più recenti Di-
menticare Palermo e La tregua) e la sera del 14

febbraio l’ottantacinquenne regista riceverà
dallemanideldirettoredellaBerlinaleDieter
Kosslick la prestigiosa onorificenza. «Con la
loro forza esplosiva i film di Rosi mantengo-
noancoraoggi tutta la loroefficacia e suoi la-
vori sono dei veri e propri classici di cinema
politicamente impegnato», questo il com-
mento rilasciato da Kosslick nel comunicare
il premio. Ma la scelta di premiare l’ottanta-
cinquenne regista italiano ha diversi risvolti
esiprestaapiù letture. Innanzituttoèunevi-
dente segnale di pace che la direzione del fe-
stivalberlinesevuolemandareallacinemato-
grafia italiana. Sì, perché negli ultimi anni

l’Italia a Berlino era stata relegata in un can-
tuccio:pochissimepellicole selezionateper il
concorso, e di premi neppure l’ombra. Senza
contarelepolemiche, talvoltasegnantedato-
ni molto aspri, come quella sulle star hol-
lywoodiane soffiate a suon di milioni da Ve-
neziae Roma alle passerelle berlinesi. Conse-
gnare l’Orso d’oro alla carriera ad un grande
maestro del nostro cinema è così anche un
modoper decretareuna treguae per ristabili-
rebuoni rapporti. E chissà che non sia anche
la strada per assicurare una maggiore presen-
za italiana alla prossima Berlinale in termini
diquantitàe di qualità. In secondo luogopa-
re impossibile non mettere in connessione il
premio per Rosi col fatto che quest’anno la
giuria sarà presieduta da Constantin Co-
sta-Gavras, il regista greco-francese, la cui
produzione, da Z - L’orgia del potere a Music
Box, passando per La confessione e Missing,
presenta evidenti affinità con quella di Rosi:
due grandi maestri del cinema di denuncia
politicamente impegnato.Nonabbiamoele-
menti concreti per poter affermare che die-
tro l’Orso per Rosi c’è lo zampino di Co-
sta-Gavras, ma di sicuro l’abbinamento dei

due nomi suona come una dichiarazione
d’intenti: la Berlinale vuole riaffermare e an-
zirafforzare la suaconcezionefortementepo-
liticizzata del cinema. Una componente che
nonèmaivenutameno,machenegliultimi
tempistava correndo il rischiodiunqualche
appannamento. Infine, bisogna tenere con-
to del rapporto speciale che c’è tra Francesco
Rosi e la Germania. È un rapporto lungo e
ininterrotto fatto di grandissima passione. I
tedeschi hanno sempre apprezzato senza ri-
serve il suo cinema fatto di concretezza e di
passione politica. E non a caso fu proprio il
Festival di Berlino, nel lontano 1962, a lan-
ciare Rosi sulla ribalta internazionale pre-
miando con l’Orso d’argento per la regia Sal-
vatore Giuliano (che in tedesco è uscito col ti-
tolo interrogativo di Chi ha ucciso Salvatore
Giuliano?). Quel film è stato lo strumento at-
traverso cui una gran parte dei tedeschi si è
fatta un’idea di cosa sia e come funzioni la
mafia. E nell’immaginario collettivo sono ri-
maste radicateproprio le traccediquellapar-
ticolare rappresentazione. Ancora oggi capi-
ta da queste parti che in un dibattito pubbli-
co o in Tv si citi il film di Rosi su Salvatore

Giuliano per spiegare il fenomeno mafioso.
Discorso analogo si può fare per l’immagine
del Sud. È stato Francesco Rosi a far conosce-
requi il mondo della corruzione e dell’abusi-
vismoedilizioconladenunciadiLemanisul-
la città, come anche quello dell’arretratezza e
della povertà in Cristo si è fermato a Eboli. Al
pubblico tedesco, che non ha mai avuto un
propriocinemadidenunciapoliticadi tale li-
vello,èpiaciutomoltoanche Il casoMattei,al-
tro film ben conosciuto che capita spesso di
rivedere inTv.Del restoquasi tutte lepellico-
le di Rosi sono state doppiate in tedesco e
hannotrovatospazionelle salecinematogra-
fiche della Germania, anche quelle estranee
all’impegno civile, come per esempio la Car-
men,che inuncinemadiMonacoèstatapro-
iettata ogni domenica mattina per tantissi-
mi anni. E non dimentichiamo che Rosi è
stato anche il regista che meglio di tutti ha
tratteggiato col solito sguardo disincantato
la realtà di una certa emigrazione italiana in
Germania, quella dei trafficanti di stoffe che
negliannidelboomeconomicotedescosiar-
ricchiscono smerciando stoffe e tappeti di
contrabbando.

V
aiasaperequandosi incrocianoglieffet-
tidellaBossi-Finiconunafatwadimatri-
ce taliban cosa può accadere. Per esem-

pio che un giovane regista afghano, arrivato
in Italia per presentare il suo corto alla Mostra
di Venezia, si ritrovi a non poter più tornare a
casa ma a vagare per Milano, a dormire per
strada, senza identità, costretto a far tappa nel
Centro di accoglienza di viale Fulvio Testi, a
fare interminabili file inQuestura finoadarri-
vareadovermostrare il suocortoper«strappa-
re» l’asilo politico per sei mesi.
È quanto è successo recentemente a Moham-
madAminWahidi, registaegiornalistaafgha-
no arrivato in Italia, in agosto, con un bigliet-
to di andata e ritorno per Kabul, come ospite
dei festivaldiVeneziaediMilanocolsuoTrea-

sure in the Ruins, storia di una bambina afgha-
na che, in cerca di un favoloso tesoro, si ritro-
va di fronte solo rovine e distruzione. Pesante
metafora, evidentemente, dell’attuale situa-
zione che sta vivendo il suo paese e che non
deveesseresfuggitaai solerti«studenti corani-
ci» già messi in allerta dalle molteplici attività

di Mohammad in difesa dei diritti e umani e
della democrazia.
Venticinque anni, studi all’Academy Art, la-
voro da giornalista all’Ariana Television
Network di Kabul, Amin Wahidi si è sempre
«esposto»politicamente, soprattuttocolnuo-
vo film che ha nel cassetto: Keys to Paradise,
duro atto di accusa contro l’integralismo reli-
gioso. Inparticolarequellodei talibaninPaki-
stan, dove nelle madrasse educano i piccoli
musulmaniadiventaredeikamikazepercon-
quistarsi il paradiso.
Risultato di tanto impegno civile da parte del
giovane regista? Una fatwa in piena regola,
con «condanna a morte» recapitata presso
l’abitazione dei suoi genitori. «Ti accogliere-
moaKabulconunkamikazecaricodiesplosi-
vo» è stato lo stringato messaggio dei fanatici
religiosi. Non nuovo alle minacce dei taleba-

ni Mahammad Amin, stavolta, però, ha deci-
so di non rischiare. Così, avvisato dalla fami-
glia via mail della lugubre missiva, ha scelto
di non utilizzare il biglietto aereo di ritorno
per Kabul. Mentre dei suoi genitori dice di
aver perso le tracce, dopo che sono dovuti
scappare dal capoluogo afghano a seguito di
continue telefonate minatorie. «Bloccato» in
Italia, dunque, per Amin è cominciata la via
crucis che tocca in sorte ad ogni profugo che
sbarca nel nostro paese.
Adesso,«regolarizzata»la suaposizione, il gio-
vane regista è «ospite» della Mediateca di Mi-
lanodadovepuòaggiornare il suoblog:www.
aminwahidi.blogspot.com. Continuare le
sue battaglie per i diritti civili e, soprattutto,
tentare in qualunque di modo di girare il suo
nuovo film, Keys to Paradise. Il tutto finché
non gli scadrà l’asilo politico.

«LA VITA RUBATA» ANDRÀ IN ONDA A FEBBRAIO
CORLEONE, RAGAZZI IN PIAZZA CONTRO I BOSS

STORIE DEI NOSTRI TEMPI Mohammad Amin Wahidi, 25 anni, era stato invitato dalla Mostra di Venezia: minacciato di morte

In Afghanistan lo attende una «fatwa», il regista chiede aiuto all’Italia

Il giovane regista
ospite della Mostra
di Venezia col suo corto
Poi, non potendo
tornare in patria,
ha dormito per strada

Il riconoscimento alla
carriera dettato dal
capo della giuria
Costa Gavras? Berlino
rimette al centro
il cinema di impegno

«È una data che viene spostata molto in là nel tempo e la
vicenda rischia, nuovamente, di finire nel dimenticatoio».
Così Piero Campagna, fratello di Graziella, vittima della mafia
22 anni fa e protagonista della fiction «La vita rubata»,
commenta la decisione della Rai di mandare in onda il film tv
il 24 febbraio. «Non capisco - continua - perché ci si occupa

con tanta attenzione di un film e in
questi 22 anni nessuno si è dato tanto
da fare per capire perché è saltato il
primo processo, perché ci sono stati i
depistaggi e perché dopo 22 anni gli

assassini di mia sorella sono ancora in libertà». Per il fratello di
Graziella, lo «spostamento a febbraio è davvero lunghissimo.
Il ministro Mastella, forse, si dovrebbe preoccupare della
scarsa sicurezza che c'è nel Paese, o dei processi che vengono
fatti in tv. Il processo di Cogne si è svolto prima nella
trasmissione di Vespa e poi nelle aule del tribunale». Un
corteo di studenti a Corleone, invece, è stato organizzato ieri
dall’amministrazione comunale per testimoniare che «i
giovani dicono no alla mafia». La manifestazione è scattata in
seguito alle polemiche nate dopo la fiction sul boss Riina «Il
capo dei capi». Diversi ragazzini avevano avuto parole di
apprezzamento per la figura televisiva del boss. «Per questo -
dice il sindaco Antonino Iannazzo - siamo qui: vogliamo dire
che Corleone non sta con la mafia».

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

■ di Gabriella Gallozzi

■ di Alberto Crespi

N
elsuoprimoweek-endilTorinoFilmFesti-
val ha vinto il jackpot: ha incassato
66.095 euro aumentando del 50,6% il da-

to dell’edizione 2006. Sono cifre importanti, ma
altrettanto importante è l’apprezzamento per i
film.Lasezione«Panoramaitaliano»hafattoregi-
strare l’ottimo successo di Lascia perdere, Johnny di
Fabrizio Bentivoglio e gli scroscianti applausi per
il documentario Vogliamo anche le rose di Alina
Marazzi, unico titolo della sezione già visto (se ne
parlòdaLocarno). Il terzotitolodellasezione,Nel-
le tuemani, è forsemenorisoltomavaaccoltocon
gioia perché segna il ritorno di Peter Del Monte,
unodei registi italianipiùappartatieoriginali.Na-
to aSan Francisco nel ’43, Del Monte è stato negli
anni 70 e 80 una «grande speranza» del nostro ci-
nema (con Irene, Irene, Piso pisello, Invito al viaggio,
Piccoli fuochi), poi si è un po’ perso. Non vedeva-
mo un suo film da Controvento, del 2000. Nelle tue
mani è una storia d’amore, un mélo sul concetto
di «famiglia allargata»: l’incontro fra Teo e Mavi è
subito segnato dal dramma, perché lei tira sotto
lui inmacchina, loporta in ospedaleedona il suo
sangue per una trasfusione. Da lì in poi sono una
cosa sola, anche se Mavi avvisa Teo: «Guarda che
io sono un casino». E di casini Mavi ne combina
parecchi, ma Teo sarà sempre lì a raccoglierla
quando cadrà.
Ladedizione totale diun maritoè al centroanche
di un notevole film in concorso, Away from Her,
opera prima dell’attrice Sarah Polley, che curiosa-
mente incrocia l’attualità: avrete letto sui giornali
la storia di Sandra Day O’Connor, giudice della
CorteSupremaUsaandata inpensioneperstarvi-
cina al marito malato di Alzheimer; l’uomo, rico-
verato, non riconosce più la moglie e in clinica si
è innamorato di un’altra paziente. È quanto suc-
cede, nel film, a Fiona, assistita con infinito amo-
re dal marito Grant. Mentre in America la giudice
O’Connor pare aver accolto serenamente le con-
seguenzedella malattia del marito, il film -che ha
necessità drammaturgiche diverse dalla vita reale
- racconta la dolorosa gelosia di Grant, che non
sopporta di vedere Fiona accudire amorevolmen-
te un altro malato: ma pian piano la cognizione
del dolore - proprio e altrui - si tradurrà per lui in
una nuova consapevolezza. Girato negli spazi in-
nevati del Canada, tratto da un racconto di Alice
Munro, il film è giusto, toccante, equilibratissi-
mo. In un cast eccezionale composto da Gordon
Pinsent, Olympia Dukakis e Michael Murphy,
spicca una di quelle prove che rasentano il subli-
me e sembrano «chiamare» l’Oscar: Fiona è Julie
Christie, bellissima a 60 anni passati, che sfodera
una ricchezza di sfumature pari a quella di vecchi
capolavori come Messaggero d’amore, I compari e
Darling. Quest’ultimo film le valse un Oscar nel
1966, è lecito scommettere sul bis.

Un’immagine di Francesco Rosi

BERLINALE Il festival si ricon-

nette al grande cinema italiano

e decide di premiare, a febbra-

io, con l’Orso d’Oro il nostro

Francesco Rosi. Il suo cinema

è stato una formidabile lente

sull’Italia che ha avuto grande

fortuna in Germania...

■ L’attoreingleseRegPark, leggendarioculturi-
sta, pioniere del bodybuilding, tre volte Mister
Universo, interprete di popolari film mitologici
della stagione d’oro di Cinecittà, è morto nella
sua casa di Johanesburg, in Sudafrica, all’età di
79 anni. Da tempo era malato di melanoma.
Reg Park, che ha vestito i panni di Ercole, Maci-
ste e Ursus, è stato l’idolo di Arnold Schwarze-
negger:proprioguardandoi suoifilml’attorefu-
turo governatore della California si propose di
diventare il più benfatto uomo del mondo. Do-
tato di un fisico strabiliante, capace di alzare fi-
no a 226 chili di peso, Reg Park arrivò a Roma
nel1960per recitare sulla«Hollywoodsul Teve-
re», quando andavano forti i film in costume.
Park esordì nella primavera del 1961 con «Erco-
le alla conquista di Atlantide» di Vittorio Cotta-
favi, bissato nell’autunno dello stesso anno da
«Ercole al centro della Terra» di Mario Bova.

EROI DA SET Fece fortuna in Italia

Addio Maciste-Reg Park
idolo di Schwarzenegger

TORINO FILM FESTIVAL

Ho rivisto
Julie Christie
È da Oscar

IN SCENA da sabato 22 settembre in edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più
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T
ristano e Isolda possono cantare
tranquilli, il 7 dicembre il rito di
Sant’AmbrogioallaScalaandrà re-
golarmente in scena, lo sciopero
che minacciava la «prima» è stato
sospeso. Così come non ci sarà la
giornata di agitazione nazionale
che sarebbe caduta tra il 2 e il 9 di-
cembre. Tutto sospeso, anche se
non revocato. E anche se il Mosè
in Egittodi Rossini all’Opera di Ro-
manonhapotutoessererecupera-
to. Ieriun lungo incontro tra i sin-
dacati, ilministrodeibenicultura-
li Francesco Rutelli e il rappresen-
tantedei sovrintendenti lirico-sin-
fonici Walter Vergnano si è con-
cluso in serata con una fumata
bianca: accordo raggiunto, firma-
tounprotocollod’intesa.Conten-
ti, va da sé, il titolare del dicastero
che è riuscito a sventare lo spetta-
colo dei teatri chiusi, il sottosegre-

tario Elena Montecchi, i rappre-
sentanti sindacali. A dare una bel-
la spinta alla soluzione ha contri-
buito un fattore che ha invertito
la tendenza del governo Berlusco-
ni: il Fus, il Fondo unico per lo
spettacolo, in Finanziaria è torna-
toasalireedèarrivatoa600milio-
ni di euro. Più di quanto lo stesso
Rutellipensavadiraggiungere,ov-
vero i 550 milioni e passa. E que-
storisultato i sindacati,confedera-

li e autonomi, al ministro lo han-
no riconosciuto.
«Giudizio positivo», riassume Sil-
vano Conti, della Cgil uscendo
dalle stanze divia del CollegioRo-
mano. Cos’era sul tavolo e cos’è
stato ottenuto? Stavolta la faccen-
da era particolarmente ingarbu-
gliata (a detta dei protaonisti stes-
si della vertenza). Tanto per co-
minciare, spiega Carlo Tarlini, co-
ordinatore dello spettacolo nazio-

nalesempredellaCgil,vieneabro-
gatoil commadellaormai famosa
legge Asciutti che ha sulla maglia
il numero 43: quel comma in so-
stanzabloccava la trattativa locale
nei 13 teatri lirico-sinfonici, ovve-
ro impediva che i dipendenti di
un teatro avessero integrativi eco-
nomici al loro contratto locale, se
primanonvenivarinnovatoquel-
lo nazionale. Siccome il contratto
nazionaleè fermoescadutodaun

anno, a livello locale si poteva far
poco. Ed è da qui che è partita la
protestadellaScalachehaimpedi-
to due Requiem verdiani diretti
da Barenboim con effetto a casca-
ta. Ora invece si potrà trattare cit-
tà per città, purché il bilancio del-
laFondazionesia inparienonna-
vighinel rosso. «Poi ilbloccodelle
pianteorganiche»,aggiungeilsin-
dacalista. Fino al 31 dicembre un
teatro non poteva assumere chic-
chessia rimpiazzando vuoti (la-
sciati da chi va in pensione) ma
dopo,perTarlini,«quelbloccotor-
nava in modo surrettizio». Ora, se
ilministeroapprova,unteatropo-
trà assumere.
Su tutto questo i vertici del mini-
stero si sono spesi in prima perso-
na. Insieme all’impegno che en-
tro il 30 aprile sarà rinnovato il
contrattonazionalescadutodacir-
ca un anno. E la famosa produtti-
vità?Quellacheda piùparti viene
contestata ai teatri musicali italia-
ni?PochigiornifaMeli,giàsovrin-
tendente a Cagliari, già alla Scala
in un’esperienza un po’ burrasco-
sa, ora al Regio di Parma (non in-
clusonelle13fondazioni) rivendi-
cava con orgoglio il fatto di avere
coro e orchestra flessibili da chia-
mare in proporzione alla bisogna
e di non rimetterci in qualità. «Lo
pensa lui - ribatteTarlini -Lastabi-
lità dà garanzia di qualità. Un’or-
chestra, un coro, una squadra del-
le maestranze, sono formati da
singoli persone che creano un af-
fiatamento e diventano un uni-
cum. E il numero di spettacoli di-
pendesoprattuttodachiprogram-
ma cosa».

O
ltre 9 milioni di spettato-
ri e più di un terzo della
platea televisiva hanno

seguito lunedì sera la sera-
ta-evento con Adriano Celenta-
no, protagonista dello show di
RaiunoLasituazionedimia sorel-
la non è buona. Un successo di
ascolti ovviamente segnato an-
che dalle polemiche. Come pre-
visto, dati i temi e gli obiettivi
polemici del Molleggiato: da
Prodi al nucleare, dagli architet-
ti a Berlusconi e agli ultrà. Cesa-
re Casati, architetto che vanta
tra i suoi maestri Giò Ponti (con
cui ha progettato il grattacielo
Pirelli di Milano) pensa che «il
consiglio nazionale dell’archi-

tettura dovrebbe querelare lui e
la Rai che gli ha permesso que-
sto scandalo nazionale». Il lea-
der dell’Udc Pierferdinando Ca-
sini non se la prende («mi piace
Celentanoanchequandomiat-
tacca») ma lo bacchetta («E an-
chese stavolta ha fattounospot
per Prodi»). Condivide le idee
del Molleggiato sul nucleare il
presidente di Legambiente Ro-
berto Della Seta: «Ciò che rende
il nucleare una tecnologia am-
bientalmente insicura e molto
pericolosa per la sicurezza, sono
le scorie». Plauso in Rai per
l’Adriano nazionale: il dg Rai
Claudio Cappon sottolinea che
l’artista «ha avuto autonomia e

libertà, ha fatto Celentano» e
che «il risultato è il linea con le
aspettative». Mentre Giorgio
Merlo (Dl), vicepresidente della
commissionediVigilanza,è feli-
ce perché secondo lui il Molleg-
giatohafattovederecosapuòes-
sere davvero il servizio pubbli-
co: «E se ne è reso conto, forse
con un pizzico di ritardo, anche
il direttore di Rai1». Diversa
l’opinione di Emiddio Novi, vi-
cepresidente di Forza Italia, per
il quale Celentano «era il re de-
gli ignoranti, ora è soltanto un
pateticoignorante.Ricordalare-
ginaMariaAntoniettachealpo-
polo che chiedeva pane rispose:
“dategli le brioches”».

■ / Segue dalla prima

A lla lettera di scuse di Berlusconi
a sua moglie : «…E dai Verò,

stai buona, so’ bagattelle…» Dalla
rottura della Pace tra Greci e Troiani
secondo Omero: «Causa ne fu la Di-
vinafemminilitàdiunaDonna»,al-
la recente rottura della pace tra An e
Forza Italia secondo Vittorio Feltri:
«La causa è una sola, problemi di
gnocca». Vedremo gli enormi passi
avanti fatti dall’Umanità su questo

tema.Sì,parleremodel sesso, ilmoto-
re del mondo, percorrendolo nei suoi
aspetti più estremi. Dalla libidine
sfrenata alla totale repressione. In-
somma da Casanova a Sandro Bon-
di. Parleremo di politica, da Voltai-
re: «Non sono d’accordo con quello
chedicimasonoprontoamorirepur-
ché tu lo dica» a Silvio Berlusconi:
«Chi vota a sinistra è un coglione».
Parleremo della grandezza dell’Ita-

liacercandodi capire checosaabbia-
mo fatto di bello per meritarci città
comeMilano,Firenze,Romadoveso-
no nati uomini come Manzoni, Mi-
chelangelo, Cesare e cosa abbiamo
fatto per meritarci città come Arcore,
Ceppaloni, Montenero di Bisaccia
e…nonmiricordodoveènatoButti-
glione. E poi lasceremo parlare Dan-
te. Ci faremo dire da lui cos’è quella
nostalgia dell’infinito, quella venta-
ta di annientamento che ci precipita
addosso quando ci si innamora e
smantella tutta lanostravita,quella
sensazione felice, pericolosa e rara
che unisce sensualità e tenerezza e ci
rende immortali. Ce lo faremo dire
da lui con parole antiche e commo-
venti che hanno attraversato i secoli
perposarsi sullenostre labbra. Nulla
di solenne, semplicemente la bellez-
za. A giovedì.

Domani alle 20.30 in diretta su Rai1
c’è lo show di Benigni «Il quinto

dell’Inferno»: un’ora sull’attualità e
una sul canto dantesco

CELENTANO Architetti arrabbiati. In nove milioni davanti alla tv

«Adriano ti quereliamo»

LIRICA Scioperi so-

spesi, la «prima» della

Scala ci sarà, la giorna-

ta nazionale di prote-

sta salta. Trovato l’ac-

cordo tra sindacati, te-

atri e Rutelli che, in Fi-

nanziaria, aveva porta-

to i fondi per lo spetta-

colo a 600 milioni

IN SCENA

I teatri lirici hanno vinto, stagioni salve

■ di Luigina Venturelli / Milano

Giovedi 29 novembre 2007 ore16.00 – 20.00

Palazzo Valentini
Sala del Consiglio Provinciale
Via IV Novembre, 119/A

Intervengono:

Nicola CACACE
Claudio DE VINCENTI

Roberto FAZIOLI
Al&ero GRANDI

Adriano LABBUCCI
Paolo LEON
Luigi NIERI

■ di Stefano Miliani

BENIGNI Domani

«Il sesso
Da Vespa
a Bondi»

Roberto Benigni

P
otrebbe sembrare un’ov-
vietà: «I teatri non sono
fabbriche». Ma a pochi

giornidallaprimascaligera- sal-
vata dall’incontro di ieri tra il
ministro Rutelli, i sindacati del
settore e i rappresentanti degli
enti lirici - leparolediDanielBa-
renboim suonano come un ap-
pello ai lavoratori della Scala in
agitazione per il proprio con-
tratto integrativo. «Facciamo
molto più di un lavoro o di una
professione: è una comunione
artisticachenonpuòcherealiz-
zarsi davanti al pubblico» insi-
ste ildirettored’orchestra (epia-
nista) che il 7 dicembre dirigerà
il Tristano e Isotta di Wagner al-
l’inaugurazione della stagione
lirica.
Presentando il libro di saggi La
musica sveglia il tempo, appena
edito da Feltrinelli, Barenboim
si dice ottimista: «Spero tanto
che questa situazione, che non
è piacevole per nessuno, si con-
cluda con il riconoscimento di

unamaggiore indipendenzaar-
tistica e finanziaria. La Scala è il
simbolo della qualità e dell’ec-
cellenzadell’Italia. Inquesteset-
timane ho visto un entusiasmo
strepitoso tra quelli che lavora-
no con me al Tristano».
Insomma,tutta lasuacompren-
sione per le rivendicazioni al
centro della protesta: «Per me
nessun musicista al mondo è
pagatoabbastanza».Maci sono
mezzi e mezzi per farsi valere:
«Quandosi iniziaunosciopero,
sono in due a perdere. E quan-
do finisce sono in due a vince-
re». Per fortuna, i dipendenti
della Scala non incroceranno le
braccia: laprimasi faràetutti sa-
ranno contenti.
Vincalamusica,dunque,«capa-
ce d’insegnare un’incredibile
quantità di cose per la vita». Pa-
zienza per il «disastro» rappre-
sentato dalle suonerie dei cellu-
lari,eancheper l’«usooltraggio-
so»diMozartcomecolonnaso-
noradi spotper sanitari. Per Ba-
renboim«l’educazioneall’ascol-
to è importante per il funziona-
mento della società». Per que-
sto non stupisce che il direttore
d’orchestra - nato in Argentina,
trasferitosigiovanissimoinIsra-
ele che insieme all’intellettuale
palestineseEdwardSaidha fon-
dato la West Eastern Divan Or-
chestra in cui suonano giovani
musicisti provenienti da Israele
e dai Paesi arabi, palestinesi in-
clusi -usi lamusicaanchecome
uno strumento per leggere la
storia contemporanea. «Anna-
polis è solo una caricatura», af-
ferma sicuro del fallimento del-
laconferenzadipacesulMedio-
rienteorganizzatainquestigior-
nidagliStatiUniti,«daunpresi-
dente che per sette anni non si
è mai occupato di uno dei pro-
blemi più gravi del mondo». È
l’incontro americano sarà «co-
me un Preludio del Tristano di
Wagner suonato a tempo sba-
gliato. Non si può risolvere un
conflitto senza un accordo sui
temi di cui parlare».

IL DIRETTORE Aprirà la stagione alla Scala

Barenboim: nessun
musicista è mai
pagato abbastanza...

Il mezzosoprano Waltraud Meier nelle prove del «Tristano e Isolde» Foto AP Photo / Ros Ribas / Teatro alla Scala
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

RatatouilleUn'altra giovinezza

Tratto dall'omonimo racconto dello
scrittore rumeno Mircea Eliade, il
film è una storia d'amore e di
mistero ambientata a cavallo della
seconda guerra mondiale. Dominic
Matei (Tim Roth) è un professore di
linguistica romena che a settant'anni
viene colpito da un fulmine, ma
miracolosamente sopravvive. Da
quel momento, col passare dei
giorni, l'uomo ringiovanisce sia
fisicamente che intellettualmente.
Per lui è una seconda possibilità…

di Francis Ford Coppola  drammatico

Un cuore grande

La storia di Marianne Pearl
(Angelina Jolie), moglie di Daniel
Pearl, il giornalista americano
sequestrato e ucciso dagli integralisti
pakistani nel 2002. L'inviato del
"Wall Street Journal" aveva fissato
un'intervista con uno dei capi del
movimento integralista musulmano,
ma l'incontro si rivelò una trappola.
La moglie decise di mettersi sulle
tracce del marito e scoprire la verità.
Dal regista di "Benvenuti a Sarajevo"
e "A Road to Guantanamo".
di Micheal Winterbottom drammatico

Sleuth - Gli insospettabili

Milo Tindle (Jude Law), un giovane
aspirante attore, è l'amante della
moglie di un affermato scrittore di
gialli, Andrew Wyke (Michael
Caine). Il giovane vorrebbe
convincere l'uomo a concedere il
divorzio alla donna (che non compare
mai), ma le intenzioni dello scrittore
sono ben altre: una primordiale sfida
tra maschi. Andrew propone a Milo
di inscenare una rapina ai suoi
danni…il gioco si fa pericoloso, ma
l'attore ha bisogno di soldi.

di Kenneth Branagh  thriller

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

I Vicerè 18:20-20:30-22:40 (E 5,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Lezioni di cioccolato 22:30 (E 5,00)

Espiazione 17:30-20:30 (E 2,50)

Sala 2 Il mio amico giardiniere 22:30 (E 5,00)

Lezioni di cioccolato 16:30-18:30-20:30 (E 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Come tu mi vuoi 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala Palme Un'altra giovinezza 18:15-22:30 (E 5,00)

Sala 1 942 Meduse 16:30-20:30 (E 5,00)

Sala 2 114 Il mio amico giardiniere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Mein Fuhrer 16:30-18:30 (E 5,00)

Nella valle di Elah 21:00 (E 5,00)

Sala 2 Magnani Mein Fuhrer 20:30-22:30 (E 5,00)

Giorni e nuvole 16:10-18:20 (E 5,00)

Sala 3 Mastroianni Ai confini del paradiso 16:00-20:20 (E 5,00)

Sleuth 18:15-22:30 (E 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Ratatouille 17:10 (E 3,00)

Taranto 400 Milano Palermo - Il ritorno 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Ratatouille 17:10 (E 3,60; Rid. 3,00)

Il nascondiglio 19:10-21:00-22:50 (E 3,60; Rid. 3,00)

Lo spaccacuori 21:00 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:15-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 2 110 Lezioni di cioccolato 15:45-18:00-20:15-22:45 (E 5,00)

Sala 3 365 Come tu mi vuoi 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 4 430 1408 15:35-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 5 110 Il risveglio delle tenebre 15:45-18:00 (E 5,00)

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 20:15-22:45 (E 5,00)

Sala 6 110 Across the Universe 17:00-20:00-23:00 (E 5,00)

Sala 7 165 O' Jerusalem 15:45 (E 5,00)

SMS - Sotto mentite spoglie 18:30-20:45-23:00 (E 5,00)

Sala 8 165 Il caso Thomas Crawford 23:00 (E 5,00)

Ratatouille 15:30-18:00-20:30 (E 5,00)

Sala 9 190 Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 10 200 Lo spaccacuori 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 11 200 La leggenda di Beowulf 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Ratatouille 16:30 (E 5,00)

Sala 1 Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Across the Universe 17:45-20:10-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Il nascondiglio 20:30-22:30 (E 5,00)

Come tu mi vuoi 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 4 L'abbuffata 18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Riposo

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini La leggenda di Beowulf 16:30-18:30-20:30 (E 5,00)

Giorni e nuvole 22:30 (E 5,00)

Sala Kerbaker 1408 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Baby La leggenda di Beowulf 16:30-18:30-20:30 (E 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

I Vicerè 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Matrimonio alle Bahamas 17:30-19:50-22:10 (E 5,00)

Sala 1 1408 17:30-20:00-22:20 (E 5,00)

Sala 2 Il nascondiglio 17:20-21:50 (E 5,00)

SMS - Sotto mentite spoglie 19:40 (E 5,00)

Sala 4 Lo spaccacuori 17:00-19:30-22:00 (E 5,00)

Sala 5 La leggenda di Beowulf 17:25-19:50-22:15 (E 5,00)

Sala 6 Milano Palermo - Il ritorno 17:30-19:45-22:00 (E 5,00)

Sala 7 Come tu mi vuoi 17:30-19:55-22:-20 (E 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Matrimonio alle Bahamas 17:00-19:00-21:00

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 2 190 Lo spaccacuori 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 3 190 Come tu mi vuoi 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 4 190 Ratatouille 16:30-18:40 (E 4,50)

Boygirl - Questione di... sesso 21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 5 190 SMS - Sotto mentite spoglie 17:00-19:00 (E 4,50)

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 6 190 La leggenda di Beowulf 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 7 190 1408 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 8 158 Il risveglio delle tenebre 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 9 158 Across the Universe 18:00-20:30-22:50 (E 4,50)

Sala 10 158 Lezioni di cioccolato 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 11 108 Milano Palermo - Il ritorno 16:50-18:50-21:00--23:00 (E 4,50)

Sala 12 108 Il nascondiglio 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 13 108 Il caso Thomas Crawford 16:45-18:50 (E 4,50)

L'abbuffata 16:45-18:50 (E 4,50)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Giorni e nuvole 18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Ratatouille 17:00 (E 3,00)

Sala Blu Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Grigia Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Magnum 1408 19:00-21:00-22:50 (E 3,00)

Sala 4 Come tu mi vuoi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 SMS - Sotto mentite spoglie 17:50-20:30-22:40- (E 4,50)

Sala 2 206 1408 18:15-20:30-22:45- (E 4,50)

Sala 3 171 La leggenda di Beowulf 17:00-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 4 120 Lo spaccacuori 17:30-20:00-22:30- (E 4,50)

Sala 5 120 La terza madre 22:45 (E 4,50)

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 17:40-20:15 (E 4,50)

Sala 6 396 Matrimonio alle Bahamas 17:45-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 7 120 Ratatouille 17:15 (E 4,50)

Il risveglio delle tenebre 20:15-22:30 (E 4,50)

Sala 8 120 Il nascondiglio 20:40-23:00 (E 4,50)

La leggenda di Beowulf 17:40 (E 4,50)

Sala 9 171 Lezioni di cioccolato 17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 10 202 Milano Palermo - Il ritorno 18:00-20:20-22:40- (E 4,50)

Sala 11 289 Come tu mi vuoi 17:15-20:00-22:20- (E 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Lezioni di cioccolato 17:30-19:40-21:50 (E 7,00)

L. Denza La leggenda di Beowulf 17:15-19:25-21:35 (E 7,00)

M. Michele Tito Lo spaccacuori 22:00 (E 6,00)

Il nascondiglio 17:30-19:15 (E 6,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Matrimonio alle Bahamas 17:00-18:45-20:30-22:15 (E 4,00)

Sala 2 Come tu mi vuoi 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:30-22:30

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Giorni e nuvole 20:30-22:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Matrimonio alle Bahamas 18:00-20:30 (E 3,00)

Sala 2 99 Riposo (E 3,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Matrimonio alle Bahamas 20:30-22:30 (E 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,60)

Sala 2 85 Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,60)

Sala 3 Riposo (E 2,60)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Teatro di guerra 21:30 (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Milano Palermo - Il ritorno 18:00-20:20-22:10 (E 4,00)

Sala 2 Come tu mi vuoi 17:50-20:00-22:10 (E 4,00)

Sala 3 Matrimonio alle Bahamas 17:40-20:10-22:10 (E 4,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Milano Palermo - Il ritorno 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Milano Palermo - Il ritorno 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Matrimonio alle Bahamas 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Come tu mi vuoi 17:00-19:00-21:00 (E 3,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

N.P. (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

N.P. (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Matrimonio alle Bahamas 16:00-17:40-19:20-21:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 72 I Vicerè 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Come tu mi vuoi 17:30-19:30 (E 4,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Come tu mi vuoi 17:50-21:20

Sala 1 Matrimonio alle Bahamas 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

La terza madre 17:00-19:00-21:00 (E 3,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 4,50)

Sala 2 107 Come tu mi vuoi 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 4,50)

Sala 3 97 I Vicerè 20:30-22:40 (E 4,50)

Ratatouille 16:30-18:30 (E 4,50)

Sala 4 35 La leggenda di Beowulf 18:30-20:40-22:40 (E 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Matrimonio alle Bahamas 17:30-19:30-21:30 (E 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Lezioni di cioccolato 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 1408 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Matrimonio alle Bahamas 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)
Sala 1 Matrimonio alle Bahamas 18:00-20:00-22:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 2 Milano Palermo - Il ritorno 18:15-20:15-22:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 3 Le ragioni dell'aragosta 18:00-20:00-22:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Matrimonio alle Bahamas 15:50-18.05-20:20-22:35 (E 4,10)

Sala 2 194 Come tu mi vuoi 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 4,10)

Sala 3 133 1408 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 4,10)

Sala 4 125 La leggenda di Beowulf 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 4,10)

Sala 5 95 Boygirl - Questione di... sesso 16:00-20:20 (E 4,10)

Il nascondiglio 18.05-22:25 (E 4,10)

Sala 6 84 SMS - Sotto mentite spoglie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,10)

Sala 7 125 Lo spaccacuori 15:30-17:55-20:20-22:45- (E 4,10)

Sala 8 109 Lezioni di cioccolato 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 4,10)

Sala 9 236 Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:10-20:20-22:30- (E 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Matrimonio alle Bahamas 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Come tu mi vuoi 17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

La ragazza del lago 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Ratatouille 17:00-19:00 (E 5,00)

I Vicerè 21:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Il nascondiglio 22:30 (E 4,00)

Sala 1 433 Matrimonio alle Bahamas 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 231 Milano Palermo - Il ritorno 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 3 190 Lezioni di cioccolato 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 4 77 La leggenda di Beowulf 18:30-20:30 (E 4,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Matrimonio alle Bahamas 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Il matrimonio di Tuya 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

La terza madre 17:30-19:30-21:30

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

La leggenda di Beowulf 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,00)

Sala 2 Matrimonio alle Bahamas 17:30-19:20-21:10-23:00 (E 4,00)

Sala 3 Milano Palermo - Il ritorno 17:10-19:00-20:50-22:00-23:00 (E 4,00)

Sala 4 Il nascondiglio 17:30-19:20 (E 4,00)

Il risveglio delle tenebre 16:30-21:15-23:00 (E 4,00)

Sala 5 Ratatouille 16:30 (E 4,00)

Lo spaccacuori 18:40-20:50-23:00 (E 4,00)

Sala 6 1408 19:15-21:05-23:00 (E 4,00)

Sala 7 Matrimonio alle Bahamas 16:45-18:30-20:15 (E 4,00)

Sala 8 La leggenda di Beowulf 17:10 (E 4,00)

Come tu mi vuoi 18:50-20:55-23:00 (E 4,00)

Sala 9 Lezioni di cioccolato 17:15-19:10-21:05-23:00 (E 4,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

N.P.
Sala 1 Riposo (E 4,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby 1408 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 1 Matrimonio alle Bahamas 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 2 Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 3 Lezioni di cioccolato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 Il nascondiglio 20:30-22:30 (E 4,50)

N.P. (E 4,50)
Come tu mi vuoi 16:30-18:30 (E 4,50)

Sala 5 Lo spaccacuori 16:30-18:30 (E 4,50)

La leggenda di Beowulf 20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 6 1408 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala Iommelli 85 La leggenda di Beowulf 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Lezioni di cioccolato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Giorni e nuvole 18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

Ratatouille 16:00 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

La leggenda di Beowulf

Le battaglie del coraggioso guerriero
Beowulf contro Grendel, il mostro
che tenta di distruggere la reggia di
Hrothgar, re dell'antica Danimarca.
Uccisa la terribile creatura, Beowulf
dovrà fronteggiare l'ira della madre
di Grendel, l'orchessa dalle forme
seducenti e tacchi a spillo di carne
umana dotata di poteri ipnotici. Dal
testo epico in inglese antico scritto
intorno all'Anno Mille su
avvenimenti accaduti nei secoli
precedenti.

di Robert Zemeckis  fantasy

Il PassatoGiorni e nuvole

Rimini e Sofia si separano dopo 12
anni di matrimonio. Quando l'uomo
inizia una nuova relazione, Sofia si
accorge di essere ancora innamorata e
decide di riconquistarlo. Rimini si
risposa, ma l'ex moglie continuerà a
tormentarlo: per l'uomo, nel frattempo
colpito da una misteriosa amnesia che
gli impedisce di svolgere il suo
lavoro, sembra davvero difficile
potersi lasciare il passato alle spalle.
Dal regista di "Il bacio della donna
ragno".

di Hector Babenco drammatico

Che cosa succede ad una coppia
che entra in crisi per cause esterne?
Il rapporto tra Elsa (Margherita
Buy) e Michele (Antonio Albanese)
è messo in difficoltà da
un'improvvisa povertà: lui ha perso
il lavoro, la casa in cui abitano è in
vendita, i soldi in banca sono agli
sgoccioli. In una quotidianità
pervasa da precarietà e insicurezza,
i due si allontaneranno fino alla
rottura. La distanza li aiuterà a
capire qual è il bene più prezioso…

di Silvio Soldini  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Un topo a Parigi…e più precisamente
in uno dei migliori ristoranti di
Parigi. Amante della buona cucina,
dotato di un olfatto finissimo, Remy
ha un sogno: diventare un cuoco
raffinato. Ma come poter ammettere
un topo nella cucina di un ristornate
di lusso? Remy diventa amico di
Alfredo Linguini, lo sguattero, e sarà
proprio grazie a quest'ultimo che il
topo chef avrà il suo momento di
gloria con la preparazione di una
speciale ratatouille.

di Brad Bird  animazione
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Matrimonio alle Bahamas 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 2 L'abbuffata 17:00-19:00 (E 5,50)

Factory girl 21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 3 Mein Fuhrer 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 5,50)

Sala 4 Il risveglio delle tenebre 21:10-23:00 (E 5,50)

SMS - Sotto mentite spoglie 17:00-19:00 (E 5,50)

Sala 5 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 20:50-23:00 (E 5,50)

Sleuth 17:00-19:00 (E 5,50)

Sala 6 La leggenda di Beowulf 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Ratatouille 17:00 (E 5,50)

Sala 7 Lo spaccacuori 18:30-20:50--23:00 (E 5,50)

Sala 8 I Vicerè 17:45 (E 5,50)

La leggenda di Beowulf 20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 9 Il nascondiglio 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Milano Palermo - Il ritorno 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 11 1408 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 12 Lezioni di cioccolato 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Come tu mi vuoi 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Lo spaccacuori 16:00-18:20-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 2 190 Come tu mi vuoi 16:15-18:30-20:40-22:40 (E 5,00)

Sala 3 190 SMS - Sotto mentite spoglie 17:10 (E 5,00)

Boygirl - Questione di... sesso 19:00-21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 4 190 Il risveglio delle tenebre 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,00)

Sala 5 190 Ratatouille 16:00 (E 5,00)

Il nascondiglio 18:15-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 6 215 1408 16:15-18:30-20:40-22:50 (E 5,00)

Sala 7 215 Lezioni di cioccolato 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,00)

Sala 8 215 Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 9 400 Matrimonio alle Bahamas 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,00)

Sala 10 235 Milano Palermo - Il ritorno 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,00)

Sala 11 125 La leggenda di Beowulf 16:15-18:30-20:40-22:50 (E 5,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Riposo

Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

La terza madre 19:00-21:00 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Matrimonio alle Bahamas 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

La leggenda di Beowulf 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 1 Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Lo spaccacuori 16:30-18:30-20:30 (E 5,00)

Sala 3 Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

SMS - Sotto mentite spoglie 

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Il nascondiglio 18:00-20:00-22:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Ai confini del paradiso 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

Sala 2 N.P. (E 3,50)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Proprietà privata 20:00-22:30 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:10-20:15-22:25 (E 4,50)

Sala 2 258 Come tu mi vuoi 15:10-17:35-20:00-22:20 (E 4,50)

Sala 3 O' Jerusalem 15:00 (E 4,50)

Ratatouille 17:10-19:35-22:05 (E 4,50)

Sala 4 SMS - Sotto mentite spoglie 15:40-17:50-19:55-22:00 (E 4,50)

Sala 5 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 19:50-22:20 (E 4,50)

Boygirl - Questione di... sesso 15:05-17:15 (E 4,50)

Sala 6 Milano Palermo - Il ritorno 16:05-18:15-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 7 258 La leggenda di Beowulf 15:20-17:45-20:10-22:40 (E 4,50)

Sala 8 333 1408 15:35-18:00-20:20-22:35 (E 4,50)

Sala 9 158 Across the Universe 16:35-19:25-22:10 (E 4,50)

Sala 10 156 Lezioni di cioccolato 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 4,50)

Sala 11 333 Lo spaccacuori 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Gli amori di Astrea e Celadon 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Come tu mi vuoi 17:30-19:45-22:00 (E 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Milano Palermo - Il ritorno 17:00-19:30-21:45 (E 3,50)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Matrimonio alle Bahamas 17:00-19:30-21:30 (E 3,50)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

2061 19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Matrimonio alle Bahamas 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Milano Palermo - Il ritorno 18:00-20:20-22:40 (E 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Milano Palermo - Il ritorno 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Matrimonio alle Bahamas 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

N.P.

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

La terza madre 21:30 (E 3,00)

I Vicerè 19:15 (E 3,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Matrimonio alle Bahamas 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Come tu mi vuoi 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

SMS - Sotto mentite spoglie 20:30-22:30 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Matrimonio alle Bahamas 17:30-19:30-21:45 (E 4,00)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Come tu mi vuoi 19:00-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Come tu mi vuoi 16:30-18:30 (E 6,00)

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Come tu mi vuoi 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore n.d. TRE METRI SOPRA IL CIELO - LO SPETTACO-

LO Con Massimo Varrese e Martina Ciabatti. Re-
gia di Mauro Simone.

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 17.45 IL SINDACO DEL RIONE SANITÀ Di E.
De Filippo. Con Carlo Giuffrè.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Domani ore 21.00 LA STORIA DI RONALDO. PAGLIAC-

CIO DEL MC DONALD'S Di R. Garcia. Regia di G. B.
Corsetti. Con A. Di Casa.

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 ANGELS IN AMERICA Regia di F.
Bruni e E. De Capitani.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 ZIO VANJA Regia di Cèsar brie e
Isadora Angelini. Con I. Angelini, A. Bettaglio, V.
Cannella, S. Lo Presti, V. Mulotti, L. Serrani.

SANNAZARO

via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Domani ore 21.00 TONINO CARDAMONE E IL MISTERO

FATTO IN CASA Con Paolo Caiazzo.

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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Q
uando rientranel capannone perprendere lo
zaino, sente il rumore di automobili che arri-
vano,sonosemprepiùvicine:nell’aia, lesem-
bra. Ecco gli sportelli che vengono aperti e ri-
chiusi. Un colpo, due, tre, quattro. E ancora.
Le voci di uomini che ridono, fanno battute,
parole smozzicate che non riesce a identifica-
re con precisione. E poi i passi. Rimbombano
sulla terraquestipassi, la fanno tremare, ean-
che lei trema, non riesce a smettere di farlo,
una corrente elettrica che la fa sobbalzare co-
meunamarionetta.Raccoglie di scatto lozai-
no e se lo stringe al petto, corre verso il fondo
delcapannone e si infila rapida nella testadel
puffo meccanico, richiude la sommità e si
rannicchia là dentro, al buio, il cuore che le
sfonda lo sterno, il sangue che urla nelle sue
orecchie, e corre, corre, corre.
Sono lavoranti, contadini, mettono in moto
itrattori.Riesceavederliattraversounafendi-
tura nella cartapesta. Vede porzioni di loro.
Indossanotuteda lavoroescarpedaginnasti-
ca, o grosse scarpe di tela con la suola alta di
gomma. Si muovono lentamente, con gesti
ampi, precisi. Li guarda, osserva i loro volti, i
loro movimenti, il modo in cui sono vestiti.
Ha paura, ha paura di loro, paura di tutto
quello chesi muove,di tutto quello che fa ru-
more. Cosa potrebbero farle se la trovassero
qui? Cacciarla via, picchiarla, forse chiamare
la polizia, e allora, tutto ricomincerebbe. Do-
vrebbe tornare a casa. E spiegare. Trovare del-
le risposte. E no, non ci sono spiegazioni.
Non ci sono risposte. Non c’è niente. Più
niente. Niente da dire, niente da fare. Così al-
lontana questo pensiero. Non la troveranno.
Nonsonocani: lasuapauranonhaodoreper
loro.Nonpossonosaperecheèlì,nonc’èmo-
tivo per cui debbano venire fin qua in fondo
escoperchiare la testadelpuffo. Sono i tratto-
ri, la cosa che gli interessa. La stessa potenza,
lastessa ferociacieca.Uominiemostrimecca-
nici: uguali. Pensa che ha sempre avuto pau-
ra degli uomini, fin da bambina. Forse tutte
le donne hanno paura degli uomini. È una
paura sepolta, non sempre così chiara, evi-
dente. Si manifesta di colpo, basta un gesto,
un’andatura,unmododi infilare ilpacchetto
delle sigarette in tasca. Non lo sanno, gli uo-
mini,di farepaura. Spessononseneaccorgo-
no. La violenza gli sta accucciata dentro co-
meuncaneaddormentato.Senzaringhi,mu-
ta. Una cosa connaturata, della quale ci si di-
mentica, come un dito, una macchia sulla
pelle. Eppure è lì, in agguato, basta niente a
svegliarla. Tutti gli uomini ce l’hanno, quel
caneaddormentatodentro, tutti, anchequel-
li più dolci. A volte, camminando per strada,
in ufficio con i colleghi al lavoro, al cinema,
in un bar affollato di impiegati che mangia-
no il panino dell’una e bevono caffè ristretto,
la donna ha provato una fitta acuta di pani-
co. Un polso peloso che con un colpo mini-
mo fa ruotare la tazzina per mandare in so-
spensione lozucchero.Ecco,erapaura.Avol-
te, quella stessa paura si tramutava in eccita-

zione sessuale, un brivido improvviso, subito
smorzato. E poi un senso di fastidio, quasi di
schifo. La visione dentro la sua testa di mani
grosse, callose, pance tese come tamburi, peli
arricciati, unghie sporche, sessi rigidi percorsi
da vene violacee, tendini che esplodono sot-
tolapelle.Uomini.Deglianimalidiversi,peri-
colosi, quasi sempre inconsapevoli di esserlo.
I trattori, e gli uomini, si allontanano e spari-
scono. Vanno lontano, nei campi, li attraver-
sanobuttandonuvoledipolvereegasdiscari-

co. Lentissimi, coprono la terra con le loro
ombremassicce,annullanoilsuonodellecica-
le, degli insetti, il rombo dei tir sulla SP3. Per
un breve lasso di tempo, esistono soltanto lo-
ro, nella testa della donna, sagome goffe e
squadrate che pesano sul mondo, lo cancella-
no, lo sostituiscono. Poi, è finita. Non ci sono
più. Non si sentono più. Finalmente c’è silen-
zio.Lecicale, gli insetti, il rombodei tir. Torna
tutto come prima. La donna esce dal suo na-
scondiglio, se ne deve andare di qui, andarse-

ne e non tornare mai più. Riprendere a cam-
minare, trovare la forza di farlo, perché è que-
sto che deve fare, lo sa fin dall’inizio: cammi-
nare, sostare quel tanto necessario a riprende-
re le forze e poi ricominciare a muovere un
piede avanti all’altro sulla linea bianca, verso
un punto ancora invisibile dell’orizzonte.
Alberi, ci sono tantissimi alberi in questa aia
ombreggiata, tutti diversi, alberi con la chio-
malarga, i rami incurvati, carichidi fogliever-
de pallido a forma di cuore che sventolano

nell’aria.Ealtri con il troncomassiccioe le fo-
gliefitte,dentellate.Ecespugli,daiqualispun-
tanolunghecannepiumate, secche, sofferen-
ti, bruciate dal sole. Peccato che lei non sap-
pia riconoscerli, questi alberi e questi cespu-
gli, che non ne conosca i nomi, neanche
uno.Puòsoltantoosservarli, cercaredidescri-
verli mentalmente e imparare a memoria
questa descrizione. Così che un giorno potrà
eventualmente riprendere questo ricordo,
stenderlocomeundisegnodettagliatosucar-
ta millimetrata, e confrontarlo con un libro.
Farscivolareunditosuquesto libromoltope-
sante e molto largo dove ci sono i nomi degli
alberi e ritrovarli, uno per uno. Pronunciarli.
Impararli.
Sta di nuovo camminando. Lo zainetto in
spalla, la testa bassa, il sole che picchia sulla
sommità della testa e la fa bruciare. Lascia
oscillare i gomiti avanti e indietro, barcolla
quando i camion le passano troppo vicini,
spostano l’aria, gemono, scricchiolano, urla-
no.Èdinuovonellostessopunto incui si tro-
vava ieri sera, dove la strada comincia imper-
cettibilmente a salire. Poi sale tanto che al-
l’improvviso si trasforma in una sopraeleva-
ta.Daunaparte edall’altra, i campiprecipita-
no in basso. Un cavalcavia che attraversa la
pianura e la taglia in due. I campi digradano,
sono marroni e gialli e verdi. Le case coloni-
che sono cubetti quadrati che spuntano ver-
sol’alto.Hannoi tettipiatti.Equasinessunal-
bero attorno a fare ombra. Cammina. Ogni
tanto alza lo sguardo per vedere quella cam-
pagna morta da una parte e dall’altra della
strada. I pali della luce, i tralicci dell’alta ten-
sione che la segnano come suture su un cor-
po, come cicatrici, certo orribili a vedersi, ma
necessarie.
Escedasédi continuo.Poiperòha fame,sete,
sonno, freddo, caldo. È il corpo a richiamarla
all’ordine, a riportarla dentro. Sensazioni che
siportano dietro ricordi: altri tempi, e luoghi.
Come un cane, continua testarda ad avanza-
re. I cani, con la fame, le zampe rotte, le zec-
che aggrappate alla pelle, la rogna, così stupi-
di, o saggi, da continuare a non morire fin-
ché sono vivi.
Lungo la strada, ancora lontano, sulla destra,
si intravede la macchia compatta di un cen-
tro abitato, case basse, mattoni rossi o rosati,
uncampanilechesvetta. Inuncampo, losca-
fo di una barca capovolta, ancora incrostata
di sale, algheepiccoleconchiglie. Ilmarecosì
lontano da qui. O invece è vicino? Già è arri-
vataenonsen’è accorta, con tuttiquei chilo-
metri che si incollano alla suola delle scarpe,
chilometri che pesano nelle gambe, nelle ca-
viglie, nelle ginocchia, chilometri che le con-
fondono la testa. Guarda l’asfalto che si sten-
de davanti a lei, imbiancato, color latte, e an-
che i camion sembrano tutti bianchi, in que-
sta luce. Un grumo di marmellata che cade
per terra. Potesse spiaccicarsi anche lei e non
muoversipiù.Copertadaunacrostadipolve-
reemosche.Per tirarla sudovrebberoprende-
re una pala. Da dove le viene quest’immagi-
ne? Non si ricorda niente, ma sta lì, dentro la
sua testa, come una voce da lontano.
 © 2007 by Simona Vinci
Published by arrangement with Agenzia Letteraria

Roberto Santachiara
©2007 Giulio Einaudi editore s.p.a., Torino

Non saprai mai cosa
è abbastanza se prima
non sai cosa è troppo.
La via dell’eccesso
porta al palazzo
della saggezza.
Se il folle persiste
nella sua follia
diventerà saggio.

William Blake

■ di Stefania Scateni

■ di Simona Vinci

Un passo dopo l’altro
nella periferia dell’anima

EX LIBRIS

P
osizionata sul pavimento, dalla
grande tela marciano in avanti i
lavoratoride IlQuartoStato: l’ope-

radi Pellizzada Volpedodaoggi inmo-
straallaCameradeiDeputati,nelcente-
nariodellamortedelpittore.Un’imma-
gine simbolica del ’900 e della tradizio-
ne socialista e operaia, che il presidente
della Camera, Fausto Bertinotti, ha vo-
luto esporre nella sede del Parlamento
alla vigilia dei 60 anni della Costituzio-
neitaliana,anniversarioche intendece-
lebrare ricordano il valore fondante del
lavoro, come è scritto nell’art. 1. Nel-
l’auladiMontecitorio, intanto,sidiscu-
te del Welfare: coincidenza non previ-
sta da Bertinotti quando un anno fa ha

iniziatole trattativeconleRaccoltecivi-
che di Milano. Al quadro, esempio del
divisionismo italiano, Pellizza lavorò
perdiecianni, finoal1901.Le figureor-
gogliosedell’uomoe delladonnacon il
bambino in primo piano, seguite dal-
l’intuizionedi una moltitudine di lavo-
ratori, si liberano dagli schemi pittorici
classici per arrivare a una modernità ci-
nematografica che ne rafforza il senso
politico.L’Avanti,organodelPartitoso-
cialista, distribuiva agli abbonati «l’ico-
na» del Quarto Stato come volantino al-
legato al giornale. Di fronte, nella sala
della Regina di Montecitorio, è esposto
il Quinto Stato di Mario Ceroli, un enor-
me bozzetto a collage della scultura in
legno che l’artista realizzerà nel 1984.
Oggi lamostra, curatadaRenatoMirac-
co, direttore dell’Istituto di Cultura ita-
liano a New York, sarà inaugurata alla
presenzadelCapodelloStato.Aperta fi-
noal3gennaio, lamostraègratuitama
ci si deve prenotare presso il Punto Ca-
mera in Via del Parlamento 7.  n. l.

IL LIBRO Quelli che non vogliamo vedere

Clandestini
o «cavalieri»?

L’ANTICIPAZIONE Simona

Vinci sulla Strada Provinciale

Tre: una donna che scappa

chissà da chi e da cosa e cam-

mina lungo il nastro d’asfalto

della Trasversale di Pianura fi-

no allo stremo. Il nuovo roman-

zo della scrittrice emiliana

IN MOSTRA Da oggi

«Il Quarto Stato»
marcia alla Camera

P
arlando della letteratura con la «L» maiu-
scola, l’amatomaestroGianniCelati, inter-
vistato ieri da Marco Belpoliti sulla Stam-

pa, definisce i suoi autori una banda di sognatori
passionaliesbandati.Ecco,allora,che,appenagi-
rata l’ultima pagina di Strada Provinciale Tre, vie-
ne voglia di intervenire e chiedere all’autore di
Narratori delle pianure di aggiungere un nome ai
nomi che compongono quella «banda», il nome
di Simona Vinci. Perché, a prima vista, il nuovo
romanzo della scrittrice (ormai) emiliana - da og-
gi in libreria nella collana Stile Libero Einaudi
(pp. 229, euro 15,00) - può essere letto come un
noir,unastoriaon the road o unanarrazionedelle
periferiedell’animae della provincia italiana,ma
inrealtà, èun poemacavallerescodioggi. Unpo-
ema raccontato con una lingua essenziale e
asciutta, cruda e stecchita, ma efficace come le
gambedi Vera. Popolato da una donna sbandata
che fugge e che incontra altri sbandati. Un libro
dovegli eroi, seci sono,sonoemarginatiederelit-
ti, «scarti»delmondomoderno, individuichevi-
vono lungo la strada in case fatiscenti, baracche
o fattorie abbandonate, fantasmi agli altri, perso-

ne invisibili, perché nessuno le vuole vedere.
Una donna cammina lungo la banchina immer-
sanel rombodell’intenso trafficosulla stradache
taglia verticalmente la parte finale, est, della pia-
nurapadana.Strisciad’asfaltodoveicamionspo-
stano violentemente l’aria, ai cui bordi i rifiuti si
sollevano,svolazzanoesiammucchianounosul-
l’altro formando una stratificazione di scarti, co-
meunacartolinadellastratificazionedell’emargi-
nazione.L’emarginazione che la «vita moderna»
affibbia alla condizione dei vecchi, a quella degli
emigrati,allapovertà.L’emarginazionesceltadal-

ladonna, checammina pur avendosete e fame e
sentendo mancare le forze (non è il caso di dire
perché, Strada Provinciale Tre dovete leggerlo).
Un’ostinazione ad andare. Andare avanti per
non guardare indietro. Certo, bisogna fare così
pernonsoffrire,peravereun’orizzonte,unoqual-
siasi,daimmaginare.Questoèunodegli insegna-
menti che il giovanissimo Dimà affida a Vera; lui
scappato dalla Russia, da uno dei paesi imbalsa-
matidalla radioattivitàdi Cernobyl, uno cheè ri-
masto solo, non per scelta come lei, e clandesti-
no, come lei vorrebbe essere. Ma è non volendo
cheVera incontra i suoi simili,unapiccolabanda
di soli e disperati capaci, nonostante tutto, di ge-
sti umani, quindi eroici. La periferia (simile a
quella che racconta Niccolò Ammaniti nel suo
Come dio comanda) è una teoria di casette a schie-
ra, cani che abbaiano dietro i recinti, capannoni,
fattorie abbandonate (case di campagna in rovi-
nacomequelleallequaliCelati, rieccolo,hadedi-
cato uno struggente documentario), campi, tra-
licci dell’alta tensione. E macchine, camion, traf-
fico,smog,puzza, fretta.Chesiaunaformadiero-
ismo anche la fuga ostinata di Vera?

IDEE LIBRI DIBATTITO

ORIZZONTI

Luigi Ghirri, «Bologna», 1986
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i l M E T T I M P I E G A  E L E T T R I C O
indossatore da camera

dotato di pannello radiante

T I M E R
per segnare il tempo

in cucina
€ 4,80*

...E PER UN GRANDE REGALO

Individua il punto vendita a te più vicino collegandoti 
al sito www.foppapedretti.it o chiamando il NUMERO VERDE 800.303541
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M E T R O
per misurare

€ 4,20*

P E P E R I N O
macina sale e pepe

€ 52,00*

G I O R G I O
portacinture

€ 15,90*

B A R M A N
set cocktail

€ 86,00*

P O R T O V I N O
portabottiglie modulare

€ 29,00*



N
el 1988, in piena perestrojka, la
rivista Novyi Mir pubblica il ro-
manzo che aveva rifiutato tren-
tuno anni prima, Il dottor
ıivago, sui numeri 1-4; dodici
mesi dopo, e siamo nel 1989
cruciale, il capolavoro di Boris
Pasternak esce finalmente, nel-
l’Ursschevadisintegrandosi, in
volume,conunaprefazionedel
filologo Dmitrji Lichacev che,
anzichébollarlo, come s’era fat-
to per un trentennio, di deca-
dente«individualismo», identi-
fica nel medico Jurij ıivago un
prototipo narrativo di «santo»
di cui il romanzo racconta gli
«exempla». Qualche anno do-
po- equesta singolarenotizia la
dobbiamo a Cesare G. De Mi-
chelis - è un Mikhail Gorbaciov
vedovodiRaissaeconvertitoal-
lacausadell’ambientalismomi-
liardario che sceglie una sede
davvero laterale, la prefazione a
un piccolo sequel italiano, La
moglie del dottor ıivago , di tale
Giovanni Calloni, per elargire
all’opera di Pasternak il suo im-
primatur da ultimo statista del-
l’ex-Urss.
È così che, col ritorno del testo
lì dov’era nato - composto tra
Mosca e la dacia di Peredelkino
- e con la pubblicazione ufficia-
le in patria, si sigilla quella che
Konstantin Polivanov, studio-
so di Mosca, ha agio di definire
«una delle pagine più dramma-
tichedellastoriaculturaleepoli-
ticadella secondametàdelVen-
tesimo secolo». Ovvero la vita
apolide di un libro, ıivago , che
nel paese del suo autore fu proi-
bitoper tredecadiecheall’auto-
re ciononostante procurò il più
famoso riconoscimento plane-
tario,unpremiocheperòdovet-
te rifiutare e che si trasformò in
altra persecuzione, fino alla
morteavvenuta pocodopo, nel
1960.
Lì da dove cinquant’anni fa, il
23 novembre 1957, si era affac-
ciatoalmondo, in italiano,que-
storomanzorussochenegliun-
dici mesi successivi sarebbe sta-
to tradotto in ogni lingua e
avrebbe condotto l’autore alla
festa tragica del Nobel - nelle
stanze milanesi della Fondazio-
ne Feltrinelli - una bella mostra

curata dal Stefano Garzonio, fi-
noal4gennaio,documenta,ap-
punto, l’approdo finale in pa-
tria,conlepagineincirillicodel-
laNovyiMirdell’88econilvolu-
me dell’89. L’esposizione ac-
compagna la nuova traduzione
in italiano del romanzo, a ope-
ra di Serena Prina, che arriva in
libreria, e un convegno che ha
riunitoil figliodiPasternak, l’ot-
tantenne Evghenji, con l’amica
e fiduciaria del poeta, Jacqueli-
ne de Proyart, e un «panel» di
slavisti: Vittorio Strada, Fausto
Malcovati, i giàcitati DeMiche-
lis e Polivanov, Georges Nivat,
SusannaWitt,e i russi,delladia-
spora o no, Lazar Fleishman,
Marietta Cudakova, Igor Smir-
nov, Natal’ja Fateeva, Dimitri

Segal,VladimirAbasev,Alexan-
drina Vigilianskaja.
Lamostra,primadidocumenta-
re l’88-89, regala altre scoperte:
scandite dalle pagine dell’Auto-
biografia, il testo in cui Paster-
nak, per luminosi frammenti,
racconta la sua vita tra il 1890 e
la fine degli anni Venti, ci sono
le fotografie del piccolo Boris
col padre, l’illustratore di Resur-
rezione, così come il bozzetto di
Tolstoj in letto di morte da que-
sti disegnato, c’è il volto del-
l’amico Blok («Blok aveva tutto
ciò che fa un grande poeta: fuo-
co, tenerezza, penetrazione, vi-
sione personale del mondo»),
ci sono immagini di anguste
stanzedi legnomoscovitedipri-
ma dell’Ottobre e di paesaggi

italiani visitati «borghesemen-
te» con la famiglia negli anni
Dieci; poi, anni Trenta, c’è il
giornale che annuncia il suici-
dio di Majakovski e, a fianco,
una specie di sbigottito Paster-
nak a fronte d’un ritratto im-
mensodiStalinalCongressode-
gliScrittorinel ’34;cisonolefac-
ce sua e di Buster Keaton, che
sembranodavverogemelli sepa-
rati alla nascita, secondo la di-
vertente intuizione di Angelo
Maria Ripellino. E infine tutti i
documenti dell’avventura da
spy story che, tra il 1956 e il
1957, legò il quasi settantenne
Boris Pasternak al trentenne
neo-editore milanese Giangia-
comoFeltrinellieportòallosco-
op editoriale, al Dottor ıivago

conlacopertinadiAlbeSteiner,
«primo best seller dell’età con-
temporanea»: ecco le lettere in
inchiostro viola su vergatina
gialla scritte da Pasternak nel
francese concordato come se-
gnaledi riconoscimentoe i tele-
grammi, invece, in russo, segno
chesi trattavadimessaggi impo-
stigli dalla censura; le bancono-
te tagliatea metà che identifica-
vano i messaggeri di provata fe-
de; le missivedel traduttore Pie-
tro Zveteremich, messo sotto
pressionetramaggio1956epri-
mavera del ’57, che - segno dei
tempi - reclama il più moderno
dei registratori, un «Geloso»,
per dettare in fretta; e tutti i do-
cumenti che testimoniano ciò
di cui, di più, in queste settima-
nesièscritto, la lottachel’iscrit-
toalPciFeltrinelli ingaggiòcon-
tro lanomenklaturadel suopar-
tito.
Celebrando il cinquantennale
del libro, la Feltrinelli celebra se
stessa:perchéfuZivagoatrasfor-
marelagiovanissimacasaeditri-
ce in marchio internazionale. E
a imprimerle un segno: spiega
Carlo Feltrinelli come, nei mesi
successivi, cominciarono ad af-
fluire più manoscritti stranieri
che italiani, il che, s’intuisce,
avrà contribuito al taglio co-
smopolita dell’etichetta. Il ver-
sante«interno»dell’operazione
Pasternak è stato ben racconta-
to già dal ’99 dallo stesso Carlo
in Senior service, la biografia pa-
terna in cui ha documentato la
posizione del Pci così come il
ruolo del «mediatore» Sergio
D’Angelo(ecerte successivesor-
presedaquesti riservate).Di ine-
dito, a noi, le giornate milanesi
hanno svelato altro: in che mo-
do Il dottor ıivago, dopo
trent’anni di vita apolide, è di-
ventato ciò che era per nascita,
un romanzo russo. Con lo scor-
no di apparire in una Urss agli
sgoccioli, frastornata dai muta-
menti. Dove l’eresia del dottor
Jurij ıivago - che in fondo era
consistita nel suo essere umano
troppo umano - apparve, ulti-
ma postuma ferita per il grande
BorisPasternak,comeunoscan-
dalo impallidito.

■ dall’inviata a Milano

Politologi & referendari
Dove osano le aquile

F
eltrinouille, o Feltrinaglio:
così Erich Linder, nella
sua corrispondenza con

l’amico Niccolò Tucci, sopran-
nominavaGiangiacomoFeltri-
nelli. Il piùgrandeagente lette-
rario italianoedeuropeodi tut-
ti i tempi riteneva il milanese
«grossolano», un uomo cioè
tropporiccochepensavadipo-
ter calpestare ogni regola nel
campo per lui sacro: la media-
zione tra autore e impresa edi-
toriale.Maforse, suggerisceDa-
rio Biagi nella biografia di Lin-
der appena uscita per Avaglia-
no (Il dio di carta, pp.198, euro
14,50), quell’epiteto, «feltrina-

glio», nasceva dal dispetto per
la coppia di scoop che, a due
annidalla nascita, la casa di via
Andegari aveva piazzato senza
ricorrereaisuoiuffici: lapubbli-
cazione,dicui inquestimesi ri-
corre il doppio cinquantena-
rio, del Dottor ıivago e del Gat-
topardo. Il librodiBiagi, giàbio-
grafo di Giuseppe Berto e Gian
Carlo Fusco, a quattro anni dal
convegnodedicatoledallaFon-
dazione Mondadori ricostrui-
sce, con meticolosa documen-
tazionee prosa di bell’impatto,
una figura centrale nella no-
stra impresa culturale, eppure,
per il suo ruolo dietro le quin-
te, fantasmatica per i non ad-
detti ai lavori.

Erich Linder, nato nel 1924 a
Leopoli, ebreo della diaspora,
dall’austroungarico Michael e
da Reizel Nacht, polacca aske-
nazita; vissuto a Vienna, poi a
Milano; legato al genitore, in-
ternato dal 1940 nel campo di
Ferramonti, dal tipico rappor-
to ebreo, rafforzato dalle circo-
stanze della persecuzione raz-
ziale, tra padre e figlio ma-
schio; ma capofamiglia da
quel 1940 per necessità, e così
traduttore, sedicenne, di stri-
scedi Topolino dall’inglesema
anchedi Nostra signora delle on-
de di Heinrich Hauser, 386 pa-
gine dal tedesco. Erich Linder,
che morirà a Milano, non an-
cora sessantenne, nel 1983, ha

l’esordio di un enfant prodige
chebrucia lavita:chedàstupe-
facente prova di sangue freddo
datadurante la guerraquando,
ebreo, trova lavoro come inter-
prete, a Firenze, per i nazisti.
Il lato personale della biografia
di Erich Linder, questo suo tra-
versare la guerra in apparenza
senza paura, da avventuriero
delle lingue, l’ebreo devoto a
Israele, e - è il dubbio dissemi-
nato nel finale da Biagi - forse,
in nome di questo, agente del
Mossad?, ma anche il versante
intimo, l’uomo che, adulto,
s’innamora caparbio d’una
donna, Mariella Villaroel, che
solo dopo dieci anni gli si con-
cede, sono una sorta di fonda-

menta psicologiche per il suo
monumento professionale:
nel 1979, dopo poco più di
una trentina d’anni di lavoro,
l’Ali, l’agenzia cedutagli da Lu-
ciano Foà, rappresentava or-
maidiecimila traautori italiani
estranieri.Ovvero, tutti:daBel-
low a Kafka, da Mann a Ca-
mus, da Salinger a Nabokov...
In un’intervista del 1968, ri-
chiesto del perché si fosse dato
aunlavorodelquale ipiù igno-
ravano l’esistenza, spiegava:
«Perché sono un puritano», ri-
teneva, cioè, che chi scriveva
avesse diritto a essere giusta-
mente remunerato. Erich Lin-
der, l’agente che obbligò per
untrentennioglieditoriapaga-

re il giusto, lavorava in un ap-
partamento di poche stanze in
via Manzoni: singolare snodo
tra artigianato e industria. Fac-
cia in ombra di un’impresa di
grandi nomi, i Mondadori, i
Rizzoli, i Garzanti, i Bompiani,
dagli anni Sessanta diventata
man mano sempre più sperso-
nalizzata.
Il dio di carta è un bel libro che
ripercorre con un volo rasente
e obliquo il dopoguerra e il
boom della nostra editoria. Re-
stituendoci ritratti di scrittori e
di editori. Di gentiluomini op-
pure, comepotevaribattezzarli
Linder se non gli andavano a
uzzolo, di «feltrinagli».
 m. s. p.

LA BIOGRAFIA Un libro di Dario Biagi ricostruisce la vita del più grande agente letterario italiano. E la sua ostilità per il «ricco» di via Andegari

Il dio di carta Linder e «Feltrinaglio», storia di un’avversione
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BRUNO GRAVAGNUOLO

ILCONVEGNO A Mi-

lano critici e studiosi

a confronto su Il dot-

tor Zivago a cin-

quant’anni dalla sua

tormentata pubblica-

zione. Una discussio-

ne (e una mostra) «re-

stituiscono» alla Rus-

sia quel romanzo

La débâcle dei politologi Disperati lamenti di
Angelo Panebianco sul Corriere di sabato per
l’eclisse del «maggioritario», insidiato a morte dal

ritorno del proporzionale: «una sconfitta italiana»,
impreca il Professore. Che affidava a quel sistema
l’entrata dell’Italia «nel novero delle democrazie normali,
ove l’alternanza al governo non costituisce un dramma
per nessuno...». Quel che stupisce però è la pertinacia di
certi schemini. Che impediscono a Panebianco, e tanti
suoi colleghi, di capire, una volta per tutte, che i sistemi
elettorali non fanno di per sé il bipolarismo. Ma che è la
cultura politica, semmai, a consentirne l’esistenza. Ovvero:
ci vogliono culture alternative di programma. E di
governo. Che traducano gli interessi in valori e progetti
(generali). Ecco insomma ciò che manca al bipolarismo
italiano. Senza di che, hai voglia di maggioritario secco,
doppio turno, tedesco e controspagnolo! Sempre infatti,
in un modo o nell’altro, i frammenti, le camarille e gli
interessi locali troveranno il modo di ricattare i grandi
partiti (si fa per dire!) di plastica, acchiappatutto,
leaderistici e trasversali. Perché senza appartenenze,
identità e radici storiche (rinnovate) i partiti più grandi
non saranno mai egemoni. E si vedranno costretti, per
tacitare tutti e «tenerli dentro» nei collegi, a inseguire il
trasformismo. Peggiorando la qualità della politica. Certo
c’è Berlusconi, che nella crisi italiana ha ramazzato il
peggio della destra e dell’antipolitica. Drammatizzando
tutto. Ma la sinistra, la sinistra di governo, è qui che ha
fallito. Incapace come è stata di prospettarsi come soggetto
egemone di massa. E inseguendo grimaldelli maggioritari,
invece di radicamenti e progetti bipolari. Col rischio oggi
che lo scellerato referendum polarizzi la situazione a
vantaggio del solito Berlusconi. Non senza frammentare,
poi, la geografia politica, con listoni destinati a ridividersi.
Bravi davvero i referendari. Almeno quanto i politologi.
Gran gara di emulazione la loro. Tra insipienti.
La barzelletta di Scajola Irresistibile quella dell’ex
Ministro. Eccola, sul Giornale: «Berlusconi ha pensato a
un modello di partito completamente diverso, ribadisco,
un partito che nasca dal basso. In cui decide tutto la base:
dal nome, al modello organizzativo, agli argomenti da
portare avanti, alla disponibilità ad impegnarsi, fino alle
candidature. Direttamente, senza intermediazioni».

Capito? Direttamente, e inoltre lui «ribadisce»,
checché, a prescindere, eziandìo. Sublime. Qui
davvero la vita imita il «comico». Totò
applaude dall’al di là.
Benny Morris fuori di testa Gli arabi
moderati? Non esistono. L’Iran? «2008 anno
cruciale, Stati Uniti o Israele devono fare
qualcosa». Insomma l’ex revisionista israeliano
Morris, su Repubblica, invoca a quanto pare la
guerra preventiva. E dire che come storico,
all’inizio della sua carriera, s’era messo nei
panni dei palestinesi. Ora invece si mette nei
panni... dei missili. La revisione non ha fine.
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GIORGIO CELLI: «Ques ta  vera
e  propr ia  enc i c lopedia  de l  sapere
zoo log i co,  svo lge  p ienamente  la
sua funzione  di  in formare  su l la
v i t a  d e g l i  an ima l i ,  s u i  l o r o
habi tat  e  su l la  loro  s tor ia» .

ERMETE REALACCI:«Questa
grande opera ci svela tutti i segreti
degli animali e mette in evidenza
il ruolo ambientale delle singole
specie (...).
Auguro una larga diffusione».

E Gorbaciov riabilitò Pasternak

■ di Maria Serena Palieri
inviata a Milano

Boris Pasternak
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ANTONELLO SORO

SEGUE DALLA PRIMA

N
on dobbiamo far morire questa
preziosa esperienza perché quan-
do in passatoè stata interrotta so-

nocresciute le tensioni sociali e si è man-
cato l’obiettivo delle riforme. Semmai è
indispensabile trovare meccanismi che
assicurino la presenza ai tavolidi concer-
tazione dei giovani, dei disoccupati, dei
lavoratori precari, oggi sostanzialmente
assenti.Noisappiamocheil sindacatoita-
liano ha dato prova di straordinaria re-
sponsabilità nei momenti più delicati
della storia repubblicana e sappiamo an-
che che la recente prova di partecipazio-
ne di lavoratori e pensionati in occasio-
ne del referendum segna una splendida
paginaper lanostrademocrazia. Masap-
piamo, per converso, che in occasione
dell’odierno voto di fiducia alla Camera

sul protocollo welfare l’autonomia del
Parlamentoèstata inqualchemodomes-
sa in tensione per una implicita e consa-
pevole rinuncia della maggioranza ad
emendare il testo oggetto di accordo tra
governo e parti sociali.
Ci siamo trovati difronte ad una scelta
difficile: tra la condizione di un governo
che non onora i propri accordi e quella
di un parlamento che si trasforma in un
luogo acritico di ratifica. In questa circo-
stanza sono prevalse una realistica me-
diazione non priva di sofferenze e una
prova di serietà delle forze politiche più
responsabili.
Da questa vicenda traggo la conclusione
chesianomaturi i tempiper una riconsi-
derazione generale delle procedure della
concertazione. Non si tratta di adottare
nuovi provvedimenti di legge o addirit-
tura modifiche costituzionali. Penso che
sarebbe sufficiente modificare soltanto
alcuneprassi, restituendoadogni sogget-

to coinvolto nel processo decisionale il
ruolo che gli è proprio. Questo potrebbe
avvenire rovesciando l’iter sin qui segui-
to. Oggi il governo concerta l’accordo
con le parti sociali fin nei minimi detta-
gli, quindi lo trasforma in un disegno di
legge che sottopone all’approvazione
del Parlamento. È qui che avviene la fri-
zione.
È pertanto auspicabile rivedere il percor-
so articolandolo in tre fasi: una legge de-
lega, la concertazione propriamente det-
ta e un decreto delegato.
Il Parlamentopuò definire oggetto,prin-
cipi e criteri direttivi, nonché il termine
per la conclusione del procedimento.
Sulla base di questa delega il governo
convocalepartieavviailprocessodicon-
certazione che a questo punto si presen-
ta più facile essendo già stati stabiliti gli
obiettivida perseguire e i tempinei quali
è necessario trovare l’accordo. Definita
l’articolazione della legge nel dettaglio

insieme alle parti sociali il governo può
emanare ildecreto legislativo, coneffica-
cia immediata delle norme e delle misu-
reconcertate.Perpotergarantire i risulta-
ti sperati queste innovazioni richiedono
però una sorta di gentlmen agreement tra
tutti i soggetti interessati. È evidente che
ilParlamentodovràattenersi,nellapredi-
sposizione della legge delega, alla defini-
zionedeiprincipienonpretenderedien-
trare nei dettagli. Allo stesso modo è op-
portuno che governo e parti sociali ri-
spettino e non travalichino l’oggetto e i
tempi della delega così come predisposti
dalle Camere.
La concertazione è un valore per la no-
strademocrazia:confidochela responsa-
bilità di tutti possa assicurare innovazio-
ni tali da garantire a tutto il paese una
maggiore efficienza e funzionalità delle
istituzioni.Equestocheicittadinici chie-
dono.

Presidente gruppo Pd alla Camera

SEGUE DALLA PRIMA

È
quellodellaviolenza,del terrore,delledi-
sastroseguerrepreventive.Doposettean-
ni, il processo di pace si rimette in movi-
mento. Non sarà un cammino facile, in
discesa. Come spesso è accaduto nel tor-
mentato scenario mediorientale, quan-
do il dialogo si rafforza,, quando l’accor-
do si fa più concreto, i nemici della pace,
e i loro munifici protettori, tornano in
azione, seminando morte e terrore. È be-
ne ricordarlo, oggi che il vento della spe-
ranza torna a spirare. I negoziati bilatera-
li che da Annapolis prendono le mosse
dovranno affrontare questioni cruciali,
dirimenti, di non facile soluzione: Geru-
salemme,iprofughi, le frontiere,gli inse-
diamenti, la sicurezzae l'acqua.Nonsarà
facile. Tuttavia ad Annapolis si sono get-
tate le basi per un compromesso possibi-
le, rispettoso dei diritti, ugualmente fon-
dati: ildirittoalla sicurezzadiIsraele, ildi-
ritto ad uno Stato indipendente per i pa-
lestinesi. «Israeliani e palestinesi hanno
leader determinati a raggiungere la pa-
ce», riconosce George W.Bush. È vero. È
così. Ma è altrettanto vero che da soli,
Ehud Olmert e Abu Mazen, non posso-
no farcela.
Per questo la «sfida di Annapolis» riguar-
da tutti noi.Riguarda la diplomazia degli
Stati come quella dei popoli. E impegna
l’Europa che sul fronte israelo-palestine-
seèchiamataadesercitare lostessoprota-

gonismo manifestato, sul campo, in Li-
bano.E ilprimo impegno è quellodi mi-
gliorare lecondizionidivitadellapopola-
zione palestinese, nella Striscia di Gaza:
tante volte si è parlato in passato di un
«PianoMarshall»per la ricostruzione nei
Territori. È tempo di realizzarlo. La sfida
dellapacelanciatadaAnnapolisèunim-
pegno che deve riguardare tutta la Co-
munità internazionale; edè unimpegno
chenonammette«diserzioni». InMedio
Oriente, recita un vecchio assunto, non
sièpersaoccasioneperperdere l’Occasio-
ne della pace. Stavolta l’Occasione è irri-
petibile. Perché l’alternativa ad una pace
giusta, tra pari, non è il mantenimento
dell’attuale status quo ma un nuovo, de-
vastanteconflittocheinvestirebbe l’inte-
ra regione. Olmert e Abu Mazen ne sono
consapevoli, e anche per questo hanno

investito sul dialogo.
Annapolisnonè laSoluzione.Nonpote-
va né doveva esserlo. Ma Annapolis ha
fatto i conti con i fallimenti passati. E ha
abbozzatodei correttivi. Su duepunti so-
stanziali: tempoesboccofinaledelnego-
ziato.Temposignificacheoccorre indica-
re, da subito, il «quando» concludere il
processo negoziale: entro la fine del

2008, si sono impegnati Olmert e Abu
Mazen. È la prima volta che ciò accade.
Così per lo sbocco finale: esplicitato sin
dall’inizio del negoziato. Lo sbocco è
quellodiduepopoli,dueStati.Lagradua-
litàènell’attuazionedelle intesenonnel-
la determinazione finale. Ad Annapolis
si è parlato il linguaggio della verità. E la
verità, per Israele, che non esiste una pa-
ceacostozero.Laverità,per ipalestinesi,
è che la rivendicazione di diritti, come
quelloal ritornodeirifugiati,nonpuòes-
sere usato per scardinare l’identità ebrai-
ca dello Stato d’Israele. La pace è un in-
controa metà strada. È un insopprimibi-
le bisogno di normalità che ha la meglio
sui disegni del Grande Israele o della
Grande Palestina. Ma la pace evocata ad
Annapolis è anche molto di piùdi un’as-

senza di guerra. È il volano per cambiare
il volto del Medio Oriente, per rompere
barriere fisiche e mentali, per abbattere i
«muri» del pregiudizio e dell’ostilità.
La sfida di Annapolis vede in prima fila
l’America. E il suo presidente. George
W.Bush ha svolto un discorso coraggio-
so, si è assunto impegni gravosi,ha ricor-
dato all’alleato israeliano che la nascita
di uno Stato palestinese rafforza la sicu-
rezza stessa dello Stato ebraico. Di ciò gli
va dato atto. Forse vuol lasciare di sé il ri-
cordo di un presidente che ha «conqui-
stato» la pace e non del leader chehatra-
scinato il suo Paese nel «nuovo Viet-
nam»mediorientale: l’Iraq. Seanchefos-
secosì,maiambizionepersonalesarebbe
più fruttuosa. Per il futuro di due popoli.
Per la pace dei coraggiosi.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

La sfida di Annapolis

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Lettera di un pugile
sfortunato

Arriva il Natale
ossia il trionfo
del paganesimo

Cara Unità,
l’approssimarsi delle feste natalizie con la corsa
al regalo ed alla spesa inutile, nonostante la crisi
economica,è lo specchiofedelediunmondori-
tornato pagano alla ricerca spasmodica del fa-
tuo e nel quale sentimenti e rapporti sociali si
inaridiscono sempre più, mentre tutti, drogati
dal consumismo, trasformano questo magico
momento in un rito di massa, con grandi man-
giate e smodate libagioni, acquisti sfrenati ed
una idolatrica adorazione del dio denaro. Le
nuovedivinitàallequaliprostrarsi sono le icone
di una civiltà decadente ed impazzita e vanno
dallevelineaicalciatori,daicantantipopaipilo-
ti di formula uno, quando non sono addirittura
efferati boss della camorra, immortalati sui di-
splay dei telefonini. Se saliamo di livello sociale
e culturale la situazione poco cambia perché gli
idoli e gli esempi da seguire sono rappresentati
da protagonisti, occidentali ed orientali poco
conta, del nostro immaginario: Budda, Bacco,

Eros, Ulisse, Amleto, Apollo, le nove Muse,Don
Chisciotte,Don Giovanni,Anna Karenina,Em-
ma Bovary, mentre Venere, Minerva e Diana
sembranodelrestovivere inmezzoanoi,attual-
mente, come nei dipinti dell’Umanesimo e del
Rinascimento. Dovremmo approfittare invece
di questi giorni in cui studio e lavoro presenta-
no una pausaper riunire le famiglie, sempre più
spesso separate e per santificare la festa, aiutan-
doilprossimoedinnanzituttocercandodicom-
prendere le ragioni degli altri. Solo così potrem-
mocontrastareunatendenzachesembrainarre-
stabile, il trionfo dell’immanente sul trascen-
dente, del profano sul sacro, della vacuità sulla
sostanza e soltanto allora il presepe ed altri sim-
boli religiosi diverranno il suggello dell’amore
familiare e della concordia sociale e, nell’armo-
nicadisposizionedeipastori, lostruggentericor-
do di un mondo felice perduto da riconquista-
re.

Achille della Ragione

I Savoia?
Si sono messi fuori
dalla Costituzione

Cara Unità,
i Savoia si sonopostialdi fuoridellaCostituzio-
ne della Repubblica Italiana che, evidentemen-
te non riconoscono chiedendo assurdi risarci-
mentimilionari. Si delinea inoltre la loro parte-
cipazioneadunapopulisticacampagnadianti-
politica che ha come obiettivi o il Quirinale ed
il Presidente della Repubblica, e, secondo me si
accingonoascendere incampoinsoccorsodel-
la destra italiana, acefala, ed in gravi difficoltà.
Ecco chi sono i Savoia, ovviamente sempre

schierati con la parte sbagliata. Non era difficile
prevederetuttoquestoquandodisgraziatamen-
te, sonostati fatti rientrare.Adessodevonoesse-
re dichiarati persone indesiderate sul suolo ita-
liano.

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Le donne in piazza:
ma quello di sabato
è stato un errore politico

Cara Unità,
dopo la manifestazione contro la violenza alle
donne di sabato scorso e la violenza del gruppo
didonnechehannocacciatogliuominidalcor-
teo (anche quelli presenti per lavoro come i
giornalisti)econtestatoledonneministroepar-
lamentari,pensochec’èchi suquestotemapar-
laechiagisceper larealizzazionediservizi, spor-
telli, case per le donne vittime di violenza. Se la
separatezza di certe neo femministe si basa sul-
laviolenzaverbale, chiedodi sapereachi spetta
faravanzare,conazionienonachiacchiere,po-
litiche di genere che acquisiscano il consenso
di tanti ragazzi edi tantiuomini chevivononel
rispetto degli altri, nel rispetto delle donne, nel
rispettodellavitaumana.Noidonnechepredi-
chiamo la concretezza, la trasversalità, la ideali-
tà, i valori,modi diagireal femminileche final-
mente la politica comincia ad apprezzare (vedi
la nascita del Pd con il 50/% di donne rappre-
sentate) non possiamo tacere di fronte al grave
errore politico commesso sabato durante la
grande manifestazione contro la violenza alle
donne. Deve crescere un nuovo modellocultu-
rale per improntare politiche di genere, nuovi
rapporti tra i sessi, il rispetto tra lepersone, ilva-

loredellavita. Solocosì sipotràprevenire lavio-
lenza contro le donne (percosse, atteggiamenti
persecutori, violenze fisiche e psicologiche,
omicidi). Noi donne delle Istituzioni sappiamo
che è più facile operare per aprire servizi che in-
tervengono a tutela delle vittime, quindi a ten-
tare di riparare i danni, che non operare politi-
che di prevenzione che devono agire prima di
tutto dentro nuovi modelli culturali. Le violen-
ze manifestate sabato mi chiedo a chi giovano,
quale idea hanno dato delle pratiche di genere,
cosahannofatto crescere ematurare in termini
culturali, per prevenire la violenza. In tutto ciò,
dalmomentoche facciopartedellacommissio-
ne che scriverà lo statuto del Pd, vorrei interro-
gare donne e uomini della commissione ed in
particolareconledonne,vorreioperareperscri-
vere regole rappresentative realmente degli in-
teressi delle donne in modo da evitare che quel
50%didonnerecentementeconquistato, si tra-
sformifarpresenzapuramente simbolica.Leas-
semblee provinciali del Pd di sabato scorso, al-
menonelLazio,hannosegnatounpuntodiar-
retramento nella rappresentanza delle donne e
della società civile rappresentata da molte don-
ne, fra i presidenti e i coordinatori eletti. Non
va bene e su questo occorre subito recuperare.

Luisa Laurelli

Celentano parla bene
di Prodi
e il Tg2 dà i numeri

Cara Unità,
lo spettacolo di Celentano ha battuto tutti i re-
cord di ascolti, e che fa il Tg2? Spara a zero sulla
trasmissioneper il solomotivocheilMolleggia-

tohaosatodirbenediProdi.Capiscocheleani-
merappresentatedallesecondaretepossonoes-
sere statedisturbatedalvagoaccennoadungo-
vernoche forse sta facendo bene, ma a tutto c’è
un limite. Se ne avesse parlato male, cosa che
pare essere uno sport nazionale, come se la sa-
rebbe cavata la straordinaria mente giornalisti-
ca che ha partorito il pezzo? Vergogna, non ci
sono altri commenti adatti in un momento in
cui il mondo giornalistico della Rai sembra sot-
toaccusa peraver troppospesso chinato il capo
(opiegato laschiena,cometemevaCiampi)da-
vanti al potere berlusconiano. Fa discutere l’af-
fermazionediCelentano?Ecomemainonface-
vano discutere le sviolinate al grande capo da
parte di Bongiorno, Zanicchi e Vespa? Ma sia-
modavvero caduti così inbasso? Oforse ilgior-
nalista di tale pensata è un altro Pionati che si
prepara un futuro politico?

Enrica Garetto

Rettifica

Misono sbagliato.Nell’articolopubblicato ieriapag.
18 («Il capo dei capi? Per Mastella pure questa fic-
tionnons’hadavedere»)hochiamato l’attoreDanie-
le Liotti Claudio Lotti. Errore imperdonabile essendo
un affezionato spettatore della fiction ed apprezzan-
do il poliziotto Biagio Schirò (il corleonese onesto), fi-
gura di fantasia che rappresenta mirabilmente tutti i
servitori dello Stato caduti nella lotta alla mafia.

Enrico Fierro

Caro ministro Melandri, gentili
signori del Coni. Nei giorni

scorsi un campione dello sport,
l’ex pugile Mario Romersi, vi ha
scritto una lettera che è poi una
richiesta di aiuto. Vorrei
sottoscriverla anch’io. Di Romersi,
qualche anno fa, su queste stesse
pagine, abbiamo infatti raccontato
i momenti di gloria insieme alle
amarezze. Partendo da quando,
dopo avere visto al cinema Tony
Curtis in Furia e passione, Mario
scelse di mettere piede su un ring.
«Era il 1958, o magari il 1959, mi
piaceva il puzzo della palestra,
l’odore di sudore». Mario era un
«farabutto», parole sempre sue:
«Facevo le risse per strada. In
palestra ho trovato però un
metodo». È quel «metodo» che ha
fatto di Mario una persona
perbene. «Io, crescendo in
Trastevere con la mia banda, ero
destinato a diventare un piccolo
delinquente, e invece andando in
palestra, piano piano, ho
cominciato a rispettare le regole, a
capire i limiti; lo sport, insomma,
mi ha inquadrato, mi ha dato la
direttiva giusta». Romersi è stato,
parole sempre sue, «un talento
naturale, boxavo bene sia da
mancino sia da destro. Un
brevilineo, all’occorrenza anche
un picchiatore, insomma quando
c’era da picchiare, picchiavo.
Tendevo però più sul tecnico che
sul picchiatore: in punta di piedi,
sinistro sinistro, destro, gancio,
cose volanti...». I suoi primi
successi sono simbolici. «È il 1964,
quando vinco la cintura di Roma,
ho fatto otto-nove combattimenti
per arrivare in finale, a quell’epoca
quando raggiungevi i quarti eri già
un campioncino. Vincendo, ho
tolto a tutti i dubbi sul mio conto. I
giornali danesi mi giudicavano il
fuoriclasse di quel momento, ma
io ero un po’ capoccione e non ci
credevo, facevo dei match
impegnativi con solo cinque
giorni di allenamento, era il
talento a sostenermi». Mario ero
però un cavallo pazzo, per due
anni smise di combattere, al
momento di riprendere pesava
novantasei chili invece di
settantadue. Il manager gli diceva:
«Hai ventotto anni, lascia
perdere». «Invece io ho ripreso ad
allenarmi, così sono tornato a
settantadue chili, e ho fatto
quattro match prima del titolo,
quattro vittorie dove ho battuto
due grandi campioni uno dei quali
doveva fare il titolo mondiale con
Monzon, l’ho messo k.o. alla

quarta ripresa, si chiamava Luis
Fabre. Così, quell’anno sono
diventato campione italiano dei
pesi medi. Avevo proprio
ventinove anni». Era davvero un
cavallo pazzo: ha combattuto al
palazzetto dello sport con Hooks,
lo sparring partner di Luis
Rodriguez, l’ha fatto senza
allenamento, «stavo lì, c’erano i
pesi massimi che vincevano prima
del limite, così mi hanno proposto
di fare otto riprese con Hooks, ho
accettato incoscientemente. Avevo
una dote grande: facevo male col
destro e col sinistro, infatti lui si è
dato da fare per quattro riprese ma
alla quinta l’ho messo knock-out».
Nelle sue parole, splende anche il
ricordo di un altro campione
sfortunato: «Una volta, sul
lungomare di Civitavecchia, con
Jacopucci, povero angelo, ci siamo
insultati: è successo prima
dell’incontro, io sul marciapiede
col mio seguito e lui col suo
dall’altra parte: ti faccio un mazzo
così, mi fai un pom... alla fine
abbiamo attraversato e ci siamo
presi a schiaffoni, uno schiaffo io,
due schiaffi lui. Jacopucci era il
mio antagonista, infatti alla fine
con lui ho perso. È morto con Alan
Minter, quando fece l’incontro per
il titolo europeo. Io, in un primo
momento quando ho sentito che
aveva perso per k.o. sono stati
quasi contento, e invece la mattina
quando ho letto sul giornale
quello che era veramente successo
mi sarei sputato in faccia, perché,
povero figlio, non aveva
nemmeno trentadue anni». Nel
1976 Mario vince il titolo italiano
dei pesi medi, lasciato vacante
proprio da Jacopucci che nel
frattempo va a combattere per il
titolo europeo, un titolo perso poi
proprio con Jacopucci. «Quando
ero campione, c’era gente che mi
aspettava sotto casa per stringermi
la mano, per andare a prendere un
caffé insieme, erano trenta
quaranta persone, nel mio piccolo
ero qualcuno». Nel 1982 terminata
l’attività agonistica entra al
mattatoio come autista e facchino.
«Alla fine, sono rimasto senza
lavoro e in un mare di difficoltà,
così sono andato a fare la sicurezza
nelle discoteche e poi in una villa
privata». Mario ha poi lavorato
come manovale alla costruzione
dell’Auditorium. Poi più nulla.
Nient’altro che la disoccupazione.
Se esiste una «Bacchelli» anche per
i campioni sfortunati, forse, gli
andrebbe assegnata.

f.abbate@tiscali.it

Concertazione, cambiamo strada
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GIORGIO NAPOLITANO

Riportiamo stralci della Lectio
Magistralis tenuta ieri

dal Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano all’Università

Humboldt di Berlino

O
ggi troppi uomini politici, perfino
leader di Paesi membri dell’Unio-
ne, sembrano timorosi di richia-
marsi agli ideali della Dichiarazio-
neSchuman,allo spirito senon al-
la letteradell’appelloaunaFedera-
zione europea, a quegli Stati Uniti
d’Europa vagheggiati da pensatori
e statisti illuminati all’indomani
della seconda guerra mondiale e
già in un passato più lontano.
Ebbene, è importante non cancel-
lare quello spirito delle origini del-
l’integrazione europea; e ancor
più importante è mostrare legitti-
moorgoglio per l’impresa che neè
scaturita, per il progetto politico
più innovativo e di maggior suc-
cesso concreto che sia stato conce-
pito e portato avanti nel mondo
nella seconda metà del Ventesimo
secolo. Molto dovrebbe d’altron-
de dirci il fatto che in altri conti-
nentisiannuncinoobbiettividi in-
tegrazione regionale e ci si ispiri al
modello europeo.
Ilpercorsochequidanoisiè segui-
toinoltrecinquant’anninonèsta-
tonéfacilenélineare;haconosciu-
to battute d’arresto e sempre nuo-
vi sviluppi; si è in alcuni periodi
proceduto più speditamente e in
altrimeno.Gli storicihannoparla-
toaragionedella“avventuraeuro-
pea”: ma è stata una “avventura”
vissutaconsaggezzae contenacia.
E l’essenzialeèstatopreservare il fi-
loconduttorediquellachefuchia-
mata l’ “invenzionecomunitaria”:
lascelta, cioè,di costruireun’Euro-
pa unita attraverso la creazione e il
consolidamentodi istituzioninuo-
ve, cui affidare l’inedito compito
digestirepoteridi sovranitàcondi-
visaedirealizzare -conl’attivapar-
tecipazione degli Stati nazionali -
progetti comuni di sviluppo delle
economie e delle società dappri-
mainseipaesiepoiviavianeglial-
tri che si associarono a quella scel-
ta.
Alla base dell’ “invenzione comu-
nitaria” vi fu naturalmente la con-
vinzione di rappresentare un uni-
versodivalori edi esperienzestori-
che:népiùnémeno,cioè,chelaci-
viltà europea, nelle sue più alte
espressioni e conquiste, fino a
quelle dello Stato di diritto liberale

e della democrazia rappresentati-
va. Non c’era dubbio, in partenza,
sulla validità obbiettiva di riferi-
menti come quelli a una comune
cultura e identità europea né sulla
missione cui il progetto dell’inte-
grazione era rivolto: esprimere - in
un ambito potenzialmente sem-
pre più largo - l’autocoscienza eu-
ropea.
È questo il nucleo di convinzioni
fondamentali da tradurre oggi in
quellanuova,comunevolontàpo-
litica che costituisce la vera condi-
zione e garanzia per un effettivo
consolidamento e avanzamento
dell’Unione, appena uscita da una
difficileenonbreve impasse istitu-
zionale. Una volontà politica tale
da superare fattori e rischi di crisi
più profonda del processo di inte-
grazione. (...)
La maggiore novità del 2007, gra-
zie all’impulso della presidenza te-
desca, è stato senza dubbio il lan-
cio di una fondamentale nuova
politica comune: una politica cli-
matica ed energetica integrata, vi-
tale per l’Europa e di forte rilevan-
za sul piano mondiale.
Questa è davvero una sfida crucia-
le,cuiè impossibiledareunarispo-
sta in termini nazionali; rispetto
adessa la stradadiun orientamen-
to e di un impegno comune al li-
velloeuropeoèsemplicementeob-
bligata.
Egualmente obbligata appare una
rispostacomuneeuropeaalla sfida
dei movimenti migratori. Già da
lungo tempo sono state d’altron-
de individuate le principali com-
ponenti di una politica comune
europea in questo campo: la lotta
contro l’immigrazione illegale e il
traffico di esseri umani, l’apertura
e il governo di canali legali di in-
gresso e permanenza, la partner-
shipcon iPaesidiorigineedi tran-
sito dei flussi migratori.
E infine, la sfida che in qualche
modotutte leriassumeecheridise-
gna- rispettoall’esperienzadeicin-
quant’anni trascorsi - la missione
cuiè chiamata l’Europa, lapossibi-
le nuova stagione dell’integrazio-
ne europea.
Parlo della sfida della sicurezza in-
ternazionale e di un nuovo e più
giusto ordine mondiale. E la rispo-
sta ha un nome conosciuto già da
tempo: una politica estera, di sicu-
rezza e di difesa comune. Dei passi
avanti non sono mancati, ma si è
ancora lontanissimi dal livello di
presenza e di credibilità indispen-
sabile perché l’Europa sia attore ri-
conosciuto e conti realmente in
un mondo percorso da molteplici
gravi tensioni e da grandiose tra-
sformazioni negli equilibri tra le
maggiori potenze e tra le diverse
aree.
C’è forseoggiunamaggioreconsa-

pevolezza,nelconfrontoquotidia-
noconsituazionidicrisi, confoco-
laidiguerra, conscelteproblemati-
che e rischiose da compiere in se-
no alla comunità internazionale.
E si è salvato, nel Reform Treaty,
l’impegno a dar vita a una nuova
figuradi rappresentante della poli-
tica estera e di sicurezza dell’Unio-
ne, dotandolo anche dello stru-
mento di un servizio “per l’azione
esterna”. Ma ci si muoverà con de-
cisione in questo senso?
Pongo questo interrogativo non
come manifestazione di scettici-
smo, ma come richiamo a una vo-
lontà politica comune che ancora
difetta.
E allora, diciamolo chiaramente, è
giustoconcentrarci sullepolitiche,
sulle linee d’azione da portare
avanti in risposta alle sfide che ho
ricordato, ma si deve sapere che
questo è ormai il banco di prova
della capacità dell’Unione euro-
pea, non di sopravvivere stanca-
mente,madiportarsial livellodel-
le sue responsabilità.

Il banco di prova della capacità di
usare effettivamente gli strumenti
nuovi definiti prima nel Trattato
Costituzionale e ora nel Reform
Treaty, ilbancodiprovadellacapa-
cità di esprimere davvero una vo-
lontà politica comune. Il banco di
prova, in definitiva, della capacità
di sciogliere l’antico nodo di con-
trastanti visioni del progetto euro-
peo,dievitarecheilnostrocammi-
no sia condizionato fatalmente da
parte delle forze che resistono e
premono in sensominimalistico e
restrittivo dinanzi a ogni avanza-
mento della costruzione europea.
Il tempodisponibileperquestave-
rificaeper l’eventuale ricorsoadal-
tre strade, non è molto. L’Europa
non si rinnova e cresce come ri-
chiede la competizione globale:
non possiamo sopravvalutare i ri-
sultati della strategia di Lisbona,
minimizzarne i ritardi e nasconde-
re gli ostacoli che ha incontrato e
incontra. E pesa in effetti anche su
risoluzioni adottate, su indirizzi
ben definiti in ordine a problemi
importanti,pesasemprel’incogni-
ta dei contrasti che nei passaggi
istituzionali traCommissione,Par-
lamentoeConsiglio,possonopro-
lungarne e bloccarne il cammino.

Ho fatto prima un breve accenno
al tema dell’immigrazione: ebbe-
ne, quanta parte del programma
approvatonelConsigliodiTampe-
re del 1999, quante delle misure
proposte, in particolare per defini-
re standard comuni in materia di
immigrazione legale, sonorimaste
bloccateper lunghianniperché ri-
chiedevano e non raggiunsero un
consenso unanime nel Consiglio?
E anche a questo proposito non è
molto il tempo disponibile per far
fronte con una politica comune a
emergenze e tensioni che interes-
sano tutti i paesi europei.
Non rimane molto tempo per su-
perare l’impaccio e il ritardo del-
l’Europa a fare la sua parte contro
il terrorismo, per la sicurezza inter-
nazionale, guadagnando così cre-
dibilità e peso anche per sostenere
le sue ragioni nel rapporto sempre
essenzialecon l’alleatoamericano.
Non rimane molto tempo per di-
mostrare la capacità dell’Europa di
parlare con una sola voce nei fori
internazionali, di sviluppare sue

posizioni e iniziative rispetto alle
più scottanti questioni sul tappe-
to, nel Mediterraneo, nel Medio
Oriente,nel rapportocosì tesocon
l’Iran (per non citare che alcuni
esempi soltanto). Il rischio di una
sostanziale irrilevanza dell’Europa
nelcontestomondialenonpossia-
mo negarlo. E questo mentre da
tanteparti ci si attendeun apporto
autonomo e costruttivo dell’Euro-
pa, anche nel contesto delle rela-
zioni transatlantiche; mentre, co-
me ha detto di recente in modo
eloquente il Presidente Koehler,
«il mondo si aspetta da noi euro-
peipiùdiquellochestiamoattual-
mente offrendo» per “modellare”
la globalizzazione.
Predisponiamoci dunque alle pro-
ve di coerenza, alle verifiche di vo-
lontà politica, cui è legata - dopo il
superamento dello stallo istituzio-
nale - la possibilità di un rilancio
dell’Europa, della sua crescita, del-
la sua coesione, della sua assertivi-
tà, del suo ruolo. (...)
Non c’è bisogno di ricordare quale
sia stato il ruolo storico dei Paesi
fondatori dell’Europa comunita-
ria, grandi e piccoli. Ad essi se ne
sonoaggiunti,attraverso i successi-
vi allargamenti dell’Unione, altri

egualmentemossidaunfortecon-
vincimento e impegno europeisti-
co; e sono convinto che l’impulso
oggi necessario, la volontà politica
indispensabile possano venire an-
che dall’area degli Stati entrati nel-
l’Unione in questi ultimi anni.
Desidero tuttavia mettere l’accen-
to su quel che ci si aspetta e che
può venire dalla Germania, dal-
l’Italia, dalla Francia. Le sorti del-
l’Europa unita sono in gran parte
nelle loro mani.
Della Germania e dell’Italia si può
ben dire che esse hanno mostrato
entrambelapiùfermae ininterrot-
ta continuità con lo spirito delle
origini,conilprogettodell’integra-
zione europea, con la visione di
Adenauer e De Gasperi. Ne hanno
dato prova in seno a tutte le istitu-
zioni europee e attraverso le loro
scelte come Stati nazionali. Non
hannomaiprovocatocrisinellavi-
ta della Comunità e dell’Unione,
hannosempre lavoratoper il supe-
ramento delle crisi e delle difficol-
tà che sono insorte.
SpettaallaGermaniaeall’Italia rin-
saldarequestacomunanza di idea-
li ediobbiettivi europei, aldi làdel
succedersierinnovarsidelle leader-
ship politiche: i nostri due Paesi
hanno una responsabilità partico-
lare per aver sempre creduto nel-
l’Europacomeunionepolitica, co-
me unione sempre più stretta tra i
popoli europei. Su un impegno
dell’Italia in questo senso, senza
rassegnarsi ad alcun ripiegamento
su approcci meno ambiziosi, si
può sempre contare, come ho det-
toall’inizio;confidocheessosi tra-
duca anche in una più intensa ca-
pacità di proposta e di iniziativa.
(...) Costruire e attuare le decisioni
e le politiche cui è legato il futuro
dell’Europa, non può essere l’ope-
ra di alcun direttorio, a due o a tre
e comunque composto o assorti-
to.Lapiù fortevolontàpoliticaeu-
ropea di cui c’è bisogno può essere
suscitatadaunnuovoimpulsodel-
le nazioni e delle leadership più ri-
solute, ma deve scaturire da siner-
gieben piùampie ecalarsi nel mo-
do di operare, nell’orientamento e
nell’azione delle istituzioni comu-
nichepresiedonoalprocessod’in-
tegrazione.
Come disse parecchi anni orsono
ungrandeprotagonistadell’avven-
turaeuropea,quandogiàvidepro-
filarsi l’alternativa tra il lasciare ad
altri di decidere le sorti del nostro
continente,odiunire lenostre for-
zeper farepesare l’Europasuldive-
nire del mondo, «siamo in una fa-
se in cui il destino esita ancora».
Non possiamo attendere pigra-
mente, prigionieri delle nostre di-
spute e delle nostre incertezze, che
ildestinovolgaasfavoredell’Euro-
pa.

A Mastella dico:
niente censure
NANDO DALLA CHIESA

Il tempo dell’Europa

I vigili, i permessi e i teorici del complotto

SEGUE DALLA PRIMA

S
pero che mi si crederà se di-
cochenonhoalcunasimpa-
tia per ciò che dall’Ottocen-

to inpoi, in letteratura, in antropo-
logia,nelteatro,nelcinema, intele-
visione,èservitoalegittimarelacul-
tura mafiosa e i suoi protagonisti, a
circondarli di un alone di normali-
tà, di simpatia o perfino di fascino.
Ecco, credo che la fiction di cui vie-
ne oggi chiesta la soppressione
non abbia proprio nulla a che fare
né con il folclore corrivo del Pitré
né con la grande saga del «Padri-
no». Dirò anzi di più: di avere pro-
vato anch’io qualche perplessità
iniziale sulla scelta di dedicare una
sequenzadispettacolari serateaTo-
tò Riina e ai corleonesi, ossia a per-
sonaggiviviesuscettibilidi incarna-
re un mito agli occhi più sprovve-
duti. Ma la realizzazione narrativa
ha fatto piazza pulita dei miei dub-
bi e dei miei timori. E sarebbe ben
stranochecosìnonfossestatoscor-
rendoinomidichicihalavorato,a
partire da Claudio Fava. Che delle
simpatie e delle complicità verso i
mafiosi ne sa - come me - qualcosa
per esperienza molto diretta.
Qualèilproblemasollevatodalmi-
nistro e non solo da lui? Che in
qualche landa della Sicilia ci sono
ragazzichescorgonoinRiinaePro-
venzanoiloromodellidiriferimen-
to? Che in qualche angolo d’Italia
c’èchipuòfare iltifoperloro?Ebbe-
ne, lo confermo. Il problema c’è.
Manonnasce,questaè lascomoda
verità, dalla fiction. Nasce da chi la
guarda, dagli spettatori. Loro, non
altri, sono il problema.
Sedavantialla tivùci sonocittadini
“neutri” o predisposti a giustificare
il criminee laviolenza,giovani che
per varie vie hanno maturato una
cultura congeniale al “messaggio”
mafioso, essi saranno attratti, an-
che inconfessabilmente, dalle ge-
stacriminalideicorleonesi.Seinve-
cedavantialla tivùcisonocittadini
oragazzidotatidiunaminimasen-
sibilitàumana e civile,quella mini-
ma sensibilità che ogni paese de-
mocratico dovrebbe sapere assicu-
rareallaquasitotalitàdeisuoimem-
bri, allora le imprese dei corleonesi
saranno legesta di un pugno di cri-
minali, rappresenteranno un’epica
sanguinaria e ributtante. È da que-
sto fatto elementare che bisogna
partire. Ed è rispetto a questo, sem-
mai,chevannomisurate lerespon-
sabilità del nostro sistema televisi-
vo.
Perché(vogliamodircelo?)occorro-
no alcune condizioni affinché uno
spettatore si trovi nella predisposi-
zionepsicologicadi tifare,anche in
modolatente,perunbossmafioso.
Occorre, anzitutto, cheper lui lavi-
taelamortesianoeventioconcetti
superficiali, intercambiabili; ludici
perfino, come in un videogioco. E
la nostra televisione questo gli ha
insegnato.Ildelittocomegioco,co-
me rappresentazione da intratteni-
mento, con i plastici dei luoghi in
cui si è ucciso e una compagnia di
attori -psicologi,magistrati,giorna-
listi,maalla fine tuttiattori - chene
chiacchierano amabilmente come
in un salotto.
Occorre poi che egli abbia realizza-
to una certa assuefazione alla vio-
lenza, si sia abituato a considerarla

parte ovvia, nel senso di
“moralmente ovvia”, della realtà
quotidiana. Che abbia interiorizza-
to le sue proiezioni immaginarie, i
suoi bellicismi, i suoi linguaggi, le
sue autogiustificazioni. E questo la
nostra televisione gli ha insegnato.
Decenni di dibattiti calcistici (e
non solo) gestiti e animati da inva-
satipronti all'urloeall’invettiva,da
applauditissime e richiestissime fi-
gure di “opinionisti” intenti a giu-
stificareetalvoltaaunpelodall’isti-
gare alle violenze più sconsiderate.
Occorre, ancora, che quello spetta-
tore abbia coltivato dentro di sé,
giornodopogiorno, imitidelpote-
reesoprattuttodeldenaroedelsuc-
cesso facile. A qualsiasi costo. Dal-
l’evasione fiscale alla prostituzione
(magari su consiglio materno) in
cambio di una comparsata da veli-
na. E questi miti la nostra televisio-
ne ha egregiamente contribuito a
coltivare, iniettandonelsanguedel-
la società teledipendente -non solo
nelle case benestanti e libere dal bi-
sogno ma anche nei vicoli dell'
ignoranza e della disperazione- la
convinzionechecisipossaarricchi-
re facilmente rimuovendo ogni
ostacolo di troppo. Costruendo
l’ideadella“societàdesiderabile” in-
torno a un ristretto gruppo di figu-
re pubbliche (in quanto televisive)
baciate dalla fortuna del fisico e/o
trascinate al successo dalla loro
spregiudicatezza.
Occorreancoraaltroperavereilno-
stro spettatore ben predisposto?
Certo. Occorre anche, e infine, che
egli abbia sviluppato una neutrali-
tà verso il senso della legge, o addi-
ritturaunaavversioneneiconfron-
tidelle regoleedichi, conunadivi-
sa o con una toga addosso, cerca di
farle rispettare. E la televisione, che
pureharealizzatocosebuoneperri-
cordarealcuni rappresentantidello
Statooperpromuovereun’ideapo-
sitivadeipoliziotti edeicarabinieri,
si è spalancata per anni come una
voragine per ospitare gli attacchi
più violenti e ossessivi contro i giu-
dici e le forze dell’ordine. Attacchi
senza contraddittorio da parte dei
condannati di giornata, attacchi a
retiunificatedapartedi inquisitiec-
cellenti, accuse a tonnellate in di-
battiti teleguidati conicriteridiuti-
lità politica che ci sono stati anche
documentati recentemente. Ecco-
lo dunque completato l’apprendi-
stato “civile” del nostro spettatore.
Ed è lui che si mette a vedere «Il ca-
podeicapi»accantoalcittadinode-
mocratico,comeunatletacheven-
ga allenato e massaggiato abilmen-
te fino al momento di scendere in
campo.
Domanda: su che cosa bisogna in-
tervenire, dunque? Sulla televisio-
nechepreparaepredisponelospet-
tatore complice o sulla fiction che
tanto fiction non è ma racconta i
fatti crudi e per alcuni delitti evoca
perfino scenari politicamente im-
barazzanti, non i soliti santuari “al
di sopra di ogni sospetto” ma Riina
che fa uccidere un prefetto per fare
un favore a un politico romano?
Unafictioncheforsepotrebberiser-
vare prima della fine ancora qual-
che dialogo bruciante sugli ultimi
anni onnipotenti di Totò Riina?
La censura è sempre pessima cosa.
Se fosse andata in onda una seque-
la di falsi clamorosi, ancora ancora
avrebbesensoprendere inconside-
razione l’ipotesi. Per concludere
che sarebbe comunque meglio evi-
tarla. Ma qui, purtroppo, mentre i
falsivannoinondatranquillamen-
te da anni, sono le verità scomode
che vengono accusate di fare il gio-
co della mafia. Già lascia uno stra-
nosaporeinboccail rinvio(speran-
do che sia tale) della «Vita rubata».
Masedopounpugnodigiorni toc-
ca anche al «Capo dei capi», biso-
gna dedurne che in quella nebbia
cheavvolgeincertimomenti latra-
madelle affabulazioni edei pensie-
ripolitici, sianataunaconvinzione
inconfessabile.Checonquesti film
e spettacoli sulla mafia bisogna far-
la finita.
Il ministro Mastella non ha sicura-
mente questa convinzione. Ma
qualcunaltro che ce l’ha gli ha pas-
sato, con addolorata ipocrisia, la ri-
chiesta di censura. E lui l’ha rilan-
ciata in buona fede, senza, come
ha ammesso, avere visto una pun-
tata. Ma chiedo: nel 2007, e sulla
mafia,sichiedelacensura“persen-
tito dire”?

www.nandodallachiesa.it

COMMENTI

C
ome in un incredibile
film di Bolognini di qua-
rant’anni fa, questa sto-

ria del Verano (un cimitero al
centro di Roma, non una estate
in spagnolo), della prostituta di
nome Serena che appoggiava
le sue povere cose in un loculo,
dei dipendenti di Ama (nettez-
za urbana) e Trambus che si av-
valevano dei suoi servizi e poi
la ospitavano a dormire su un
furgone. Come in un credibile
ma raffinato film dei Vanzina
di oggi la storia del comandan-
te generale dei vigili urbani di
Roma, tal Giovanni Catanzaro,
che parcheggia dove non può e
ostenta un permesso scaduto
perdisabili. In rapida successio-
ne in pochi giorni dalla capita-
le (poteva accadere in altre cit-
tà, ma è successo qui) arrivano
segnali di degrado che stringo-
no il cuore ma rischiano anche
di confondere i cervelli. Intan-
to, l’uso politico degli scandali,
bravamente denunciati da il
Messaggero: è colpa di Veltroni
e del governo della capitale, vo-
ciano dall’opposizione tanto
per vociare.
Intendiamoci, di errori e re-
sponsabilità potremmo parlare
eccome,certo,nell’amministra-

zione di una marmellata come
Roma,difficiledaguidarepersi-
no per Mandrake che pure non
è segretario di alcun partito.
Maquipiùdicacciare il supervi-
gile sorpreso con il permesso
nel sacco e di fare un’inchiesta
che ramazzi Verano e munici-
palizzate, francamente non so
che cosa il sindaco potesse fare.
Naturalmente a condizione
che gli amministratori della co-
sa pubblica capitolina prenda-
no i suddetti scandali non solo
come tali- e sarebbero già gravi
-bensìcomeindicatoridiunde-
gradoedi unmalcostumetraci-
manti.
Da qui il discorso diverge, e va
oltreRoma, allargandosi sul ter-
ritorionazionalecomenaziona-
le è ovviamente questa doppia
cronaca neppure nera, ma sol-
tanto marrone. Infatti superato
lo stadio della protesta politica
degli elettori di centrodestra
che hanno trovato in Veltroni
& co il bersaglio grosso, questi
stessi, e molti loro omologhi
del centrosinistra,sembrano
già sul punto di metabolizzare
vigile e prostituta, sosta vietata
e cimitero, arroganza e dispera-
zione: in fondo, si domandano
infatti, che c’è di tanto scanda-
loso a confronto di quel che
succede in giro? Un permesso

per disabili abusivo, una siste-
mazione cemeterialtramviaria
d’occasione: forse si sta esage-
rando. Perché? Magari per co-
prire altro, diffuso sport nazio-
nale tutt’altro che privo di veri-
tàmaa livellidiversi.La compa-
gna del supervigile rimosso,
parrucchiera a Canale 5, come
in un qualunque dibattito poli-
tico ha già esternato da par suo:
«È chiaramente un complotto
contro Giovanni». Ma certo,
perché no, è certamente un
complotto, qualcuno ha docu-
mentato quel divieto di sosta -
come l’andirivieni su autobus e
furgoni dal Verano - perché
una Spectre vuole fottere il po-
tere (dei vigili, dei netturbini,
degli autisti, dei dirigenti o dei
dipendenti del camposanto re-
centemente adattato ai viven-
ti). Il sentore comune è ormai
tantoavvilitoda questedisono-
rate abitudini che troppo spes-
so non riesce neppure più a rei-
ficare, a fare realtà di una suffi-
ciente indignazione. Quel che
ha fatto in fondo è vissuto co-
meunaspeciedipotrebbe capi-
tare anche a me, hai visto mai,
stiamo calmi che abbassa ulte-
riormente il tenore della digni-
tà personale e collettiva e tende
aconfondere ilprincipiodi real-
tàcon lasuamalintesa interpre-

tazione.
Come in una fiction una storia
semplice come la violazione di
legge di un graduato che dove-
vasemplicemente farla rispetta-
re viene separata dal contesto,
resa imponderabile, cioè senza
peso specifico (nel caso quello
della colpa e/o del dolo), e giu-
dicata secondaria in confronto
all’ipotesi checi sia sottodell’al-
tro, in una corsa al peggio che
spinge in basso e deresponsabi-
lizza senza fine.
Stiamo forse assistendo in una
diretta di terza mano alla para-
bola dei cattivi esempi che par-
tita dall’alto sta completando
la sua traiettoria nell’infimo di
un uso perverso del potere da
vigileurbano,onel caso delVe-
rano nella palude di rapporti
umani ormai affondati nella
più completa assenza di rispet-
to per la persona,il luogo, persi-
noquello stracciodidivisabuo-
no a identificare chi raccoglie i
rifiuti o guida un autobus.
Lungoquestachina,o il cittadi-
nocomunedào(per troppopo-
chi) continua a dare segni forti
dinon voleraccettare il precipi-
zio,diconsideraregravi fatti co-
me quelli descritti, di tenersi
fuori dalle secche dei cosiddetti
complotti giudicando la realtà
per quello che purtroppo è, op-

pure come ne Il Signore degli
anelli tra un po’ la reazione ver-
rà da chi ha diritto di essere la-
sciato in pace, dai trapassati più
vivi dei morti viventi che nel
traffico (in ogni senso) assisto-
nosenzapiùstuporeo indigna-
zione a questo ignobile film.

www.olivierobeha.it

OLIVIERO BEHA

Predisponiamoci dunque alle prove
di coerenza, alle verifiche di volontà
politica, cui è legata la possibilità
di un rilancio dell’Europa, della sua
crescita, della sua coesione,
della sua assertività, del suo ruolo...
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Le vacanze  da noi  a  vo i .

Prenotare una vacanza Iperclub non è mai stato così facile.

www.iperclubvacanze.it
Iperclub ha ideato una nuova formula ricca di vantaggi per tutti che prevede un’offerta turistica:
• chiara e trasparente, grazie ad un catalogo ricco di immagini, icone e descrizioni ma anche 

con i video di 80 villaggi turistici;
• conveniente, perché non subisci i costi di intermediazione (gestiamo direttamente molte strutture);
• comoda, poiché puoi prenotare al telefono o sul web senza fare file e perdere tempo.

Cosa aspetti? Scopri il nostro catalogo sul web: ti aspettano 250 complessi turistici in formula 
residence e hotel con animazione, sport e miniclub. Accendi il computer, ti sorprenderemo!

Iscriviti al sito e partecipa al concorso "10 Vacanze per Me". Puoi vincere fino a 10 anni di vacanza per tutta la famiglia e altri 50 soggiorni.

800 93 33 93


